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Premessa 

Dal  1960  ad  oggi  il  prof.  0.  Cornaggia  Castiglioni  ha  diretto, 
nella  Grotta  delle  Mura  di  Monopoli,  una  serie  di  campagne  di 
scavi  delle  quali  sono  già  stati  in  parte  pubblicati  i  risultati  (Cor- 
naggia,  I960;  Corrain  e  Cornaggia,  1961;  Cornaggia  e  Menghi, 
1963;  Cornaggia  e  Palma  di  Cesnola,  1964;  Girod,  1964).  Il  pre¬ 
sente  lavoro  riguarda  soprattutto  il  problema  dell’origine  della 
cavità  considerato  anche  alla  luce  dei  processi  carsogeni  i  cui  ef¬ 
fetti  sono  ampiamente  diffusi  nei  «  tufi  »  della  zona  circostante. 

Il  primo  che  si  occupò  della  grotta  in  questione  e  di  altre  vi¬ 
cine  fu  Anelli  (Anelli,  1952,  1953,  ecc.)  che  segnalò  l’ importanza 
dei  depositi,  dei  manufatti  preistorici  in  essi  contenuti  e  della  ricca 
fauna  associata.  L’origine  della  cavità,  come  di  altre  consimili, 
venne  riferita  ali’escavazione  marina,  che  avrebbe  agito  nel  corso 
dell’ultimo  interglaciale  (Tirreniano).  Nel  glaciale  wiirmiano  la  co¬ 
stiera  emersa  avrebbe  quindi  permesso  l’utilizzazione  della  grotta 
da  parte  dell’uomo,  mentre  nel  successivo  postglaciale  (Attuale)  la 
nuova  trasgressione  avrebbe  iniziato  lo  smantellamento,  tuttora 
in  atto,  del  riempimento. 

Le  ricerche  effettuate  in  questi  ultimi  due  anni  nella  fascia 
costiera  a  sud  di  Monopoli  hanno  offerto  moltissimo  materiale  ed 
esempi  interessanti  per  tentare  di  elaborare  una  diversa  interpre¬ 
tazione  dell’origine  della  Grotta  delle  Mura. 


Notizie  geologiche 

I  terreni  interessanti  l’area  esaminata  sono  costituiti  alla  base 
dai  calcari  chiari,  compatti,  ben  stratificati,  orizzontali  o  di  poco 
immersi  a  SE,  noti  come  «  calcari  a  ippuriti  »  e  normalmente  rife- 
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riti  al  Cretacico  superiore.  Essi  formano,  ad  occidente  della  zona 
considerata,  i  rilievi  delle  Murge  che  si  innalzano  di  poche  centi¬ 
naia  di  metri  sul  livello  del  mare.  Presso  Monopoli  affiorano  a  nord 
della  città  per  qualche  tratto  lungo  la  costa  e  soprattutto  nella 
grande  cava  di  Torre  d’  Orta,  dove  i  lavori  hanno  anche  rivelato 
una  piccola  cavità  carsica.  Anche  a  sud  di  Monopoli  essi  affiorano 
saltuariamente  lungo  la  costa  e  sono  visibili  in  qualche  caletta;  si 
notano  inoltre  all’  interno  della  Grotta  del  Macello  e  della  Grave 
del  Convento. 

Al  di  sopra  poggiano,  sempre  in  discordanza,  i  «  tufi  »  cal¬ 
carei,  cioè  le  sabbie  calcaree  cementate  ricche  di  resti  organici  ma¬ 
rini  di  età  pliopleistocenica,  molto  diffuse  e  localmente  denominate 
in  vario  modo  secondo  il  tipo:  data  la  facilità  di  estrazione  ven¬ 
gono  impiegate  frequentemente  come  materiale  da  costruzione. 
Come  ricorda  D’  Erasmo  (D’  Erasmo  1933-34,  pp.  85,  86)  il  limite 
tra  tale  formazione  e  i  calcari  sottostanti  è  molto  netto  ;  non  è  però 
raro  osservare,  al  contatto,  il  calcare  cretacico  molto  fratturato 
dar  luogo  ad  un  conglomerato  di  blocchi  grossolani,  talora  perfo¬ 
rati  da  litodomi,  cui  seguono  elementi  sempre  più  minuti  sino  alle 
sabbie  calcaree  cementate.  Ciò  si  può  facilmente  notare  lungo  la 
costa  a  nord  di  Monopoli  nei  pressi  della  grande  cava,  come  pure 
nel  suo  interno.  Il  conglomerato  passa  poi  lateralmente,  ed  il  pas¬ 
saggio  si  segue  in  modo  agevole,  a  puddinghe  e  sabbioni  talora  ric¬ 
chissimi  di  fossili.  Il  conglomerato  di  trasgressione  si  osserva  be¬ 
nissimo  anche  nella  grotta  del  Macello.  Altrove  invece  il  limite  cal¬ 
cari-tufi  non  presenta  nessun  conglomerato  di  trasgressione,  ma 
la  serie  inizia  bruscamente  con  la  facies  sabbiosa  tipica  che  pro¬ 
segue  monotona  (Torre  Incine,  calette  a  sud  di  Monopoli,  ecc.). 

La  potenza  massima  osservabile  nella  sezione  naturale  di 
Torre  Incine  è  11  metri.  La  stratificazione  è  massiccia:  i  banchi 
grossolanamente  delineati  presentano  una  potenza  talora  superiore 
al  metro  e  giacitura  suborizzontale  con  debole  immersione  verso 
NE.  La  loro  composizione,  come  ho  già  accennato,  è  data  normal¬ 
mente  da  sabbie  cementate,  raramente  da  puddinghe,  più  rara¬ 
mente  ancora  da  conglomerati  o  brecce.  I  granuli,  bianchi  con 
alta  rotondità  e  buona  sfericità,  hanno  un  diametro  di  1  -f-  5  mm 
e  sono  quasi  sempre  cementati  da  materiale  calcareo  biancastro: 
talora  invece,  specialmente  alla  base,  il  cemento  passa  gradual¬ 
mente  al  color  rosso,  colore  dovuto  forse  al  dilavamento  della  terra 
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rossa  che  doveva  ricoprire  le  parti  emerse  e  calcificate  delle 
Murge,  isole  circondate  da  bracci  di  mare  poco  profondo,  alla  fine 
del  Miocene. 


Fig.  1  —  Distribuzione  e  ubicazione  delle  cavità  e  delle  doline  nella 

fascia  costiera  a  sud  di  Monopoli. 


Riguardo  all’età  di  sedimentazione  dei  tufi,  si  ritiene  in  ge¬ 
nere  (D’  Erasmo,  Rasa)  che  la  trasgressione  sia  iniziata  nel  Plio¬ 
cene  e  continuata  nel  Quaternario,  almeno  sino  al  Calabriano 
compreso. 
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Carsismo 

Le  cavità 

Nei  tufi  sopra  ricordati  ha  avuto  modo  di  svilupparsi  un  no¬ 
tevolmente  esteso  e  caratteristico  fenomeno  carsico,  specialmente 
nel  tratto  costiero  a  sud  di  Monopoli  (fig.  1)  in  cui  principalmente 
si  sono  svolte  le  ricerche:  infatti  nell’area  circostante  la  Grotta 
delle  Mura,  in  un  solo  chilometro  quadrato  si  contano  una  decina 
di  cavità,  di  cui  sono  descritte  qui  di  seguito  le  più  importanti. 


Fig.  2  —  La  Grotta  delle  Mura  vista  dalla  scaletta  di  accesso.  Si  noti 
a  destra  il  prodotto  del  crollo  avvenuto  alla  fine  del  Pleistocene 

(Foto  R.  Potenza). 


Grotta  delle  Mura  (o  Grotta  Bue,  o  grotta  deir  Acqua  di  Cristo). 

Comune :  Monopoli.  Cartografia :  IGM  1:25.000  190  I  NO  Mo¬ 
nopoli. 

Posizione  :  Coord.  UTM  33TXF943357.  Coord.  geografiche 
4°51'18"E,  40°56/47"N.  Quota  m  2,52  sul  livello  medio  locale  del 
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mare  ottenuto  misurando  opportunamente  la  massima  ampiezza 
di  marea. 

Terreno  geologico  :  Tufi  pliopleistocenici. 

Descrizione  :  La  cavità  si  apre  al  fondo  di  una  piccola  baia, 
400  m  a  sud  della  città,  ed  è  facilmente  raggiungibile  per  carroz¬ 
zabile.  All’esterno  si  nota  un  basso  edificio  adibito  alla  vendita  dei 
mitili  nei  mesi  estivi.  Superato  l’edificio  una  scaletta  scavata  nel 
lato  occidentale  della  baia  conduce  alla  grotta,  di  struttura  molto 


Fig.  3  —  La  Grotta  del  Macello;  dalla  dolina,  larga  e  poco  profonda, 
si  entra  nella  cavità.  Sullo  sfondo  a  sinistra  si  vede  la  Chiesa  di  San 
Francesco  presso  cui  si  apre  la  Grave  del  Convento  (Foto  R.  Potenza). 


semplice:  si  tratta  infatti  di  ciò  che  resta  di  un  vasto  ambiente 
di  forma  subellittica  parzialmente  demolito  e  quasi  completamente 
obliterato  da  un  potente  riempimento  quaternario.  La  baia  è  stata 
di  recente  colmata  con  pietrisco  e  protetta  da  un  molo  onde  utiliz¬ 
zare  per  la  mitilicoltura  le  acque  della  sorgentella  salmastra 
(Acqua  di  Cristo)  che  scaturisce  da  una  nicchia  laterale  ;  Y  insena¬ 
tura  non  è  altro  che  la  parte  di  cavità  ormai  sfondata,  ed  i  resti 


10 


E.  DE  MICHELE 


del  tetto  sono  tuttora  visibili  come  blocchi  di  gran  mole  emergenti 
dalla  colmata  artificiale.  Inoltre  vari  lembi  dell’antico  riempimento, 
analoghi  al  deposito  già  esplorato  paletnologicamente,  sono  diret¬ 
tamente  osservabili  come  crostoni  cementati  alle  pareti  dell’antico 
vano  (fig.  4).  La  natura  del  deposito  e  le  sue  implicazioni  paleo- 


Fig.  4  —  Grotta  delle  Mura.  Gli  asterischi  indicano  la  posizione 

delle  brecce. 
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geografiche  saranno  trattate  in  altra  sede.  All’  interno  le  forme 
sono  molto  dolci,  a  raccordi  curvilinei,  prive  di  asperità;  nella 
volta  si  osservano  alcune  «  campane  di  evorsione  »,  di  cui  una 
attraversa  Tesile  spessore  (2-3  m)  del  tetto  mettendo  in  comunica¬ 
zione  con  Testerno  (fig.  4,  punto  C). 

Grotta  del  Macello. 

Comune :  Monopoli.  Cartografia :  IGM  1:25.000  190  I  NO 
Monopoli. 

Posizione  :  Coord.  UTM  33TXF94563548.  Coord.  geografiche 
4°51/30'/E,  40°56/40/'N.  Quota  circa  m  8,40  s.l.m.  (ottenuta  per 
coltellazione). 

Terreno  geologico  :  tufi  pliopleistocenici  (parte  superiore), 
calcari  cretacici  (parte  inferiore). 

Descrizione  :  La  cavità  si  apre  nella  piana  costiera  e  la  si 
trova  percorrendo  una  traccia  di  sentiero  che  dalla  zona  poste¬ 
riore  del  Macello  comunale  conduce  a  Cala  Tre  Buchi.  L’  ingresso 
(fig.  3)  si  presenta  come  una  vasta  dolina  di  sprofondamento  che 
permette  T  accesso  ad  una  cavità  discendente  piuttosto  ampia. 
Verso  sud  la  grotta  termina  in  un  laghetto  di  acqua  salmastra,  che 
una  sommaria  livellazione  ha  indicato  trovarsi  al  livello  del  mare 
(fig.  5,  punto  Q).  A  est  un  cunicolo  molto  malagevole  prosegue 
girando  attorno  alla  parte  sprofondata  per  poi  venire  alla 
luce  nel  lato  nord  della  dolina.  Il  cedimento  che  ha  generato  la 
depressione  è  stato  di  lieve  entità,  come  testimonia  il  dislivello  di 
solo  2,50  m  tra  la  superficie  esterna  e  il  fondo  della  dolina,  e  di  va¬ 
lore  maggiore  nella  parte  sud.  Al T  interno  la  morfologia  di  crollo 
si  è  sovrapposta  a  quella  di  erosione  e  corrosione.  Anche  in  questo 
caso,  come  nella  Grotta  delle  Mura,  una  «  campana  di  evorsione  » 
ha  perforato  il  tetto  della  cavità  ed  ha  raggiunto  la  superficie.  Due 
osservazioni:  in  primo  luogo  il  cunicolo  con  il  laghetto  terminale 
(punto  Q)  prosegue  sott’acqua  per  circa  sei  metri  esplorati,  pur  re¬ 
stringendosi,  e  ciò  probabilmente  è  vero  anche  per  il  secondo  la- 
ghetto  (6');  in  secondo  luogo  il  tratto  3-3'-Q  con  inizio  a  2,60  m 
sopra  il  livello  delTacqua,  è  interamente  scavato  nei  calcari  bianchi 
del  Cretacico. 
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sezione 


Fig.  5  —  Grotta  del  Macello. 
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Grave  del  Convento. 

Comune :  Monopoli.  Cartografia :  IGM  1:25.000  190  I  NO 
Monopoli. 

Posizione  :  Coord.  UTM  33TXF941352.  Coord.  geografiche 
4°51'10"E,  40°56'32"N.  Quota  m  19  s.l.m.  (IGM). 

Terreno  geologico  :  tufi  pliopleistocenici  (parte  superiore),  cal¬ 
cari  stratificati  chiari  del  Cretacico  (parte  inferiore). 

Descrizione  :  la  grave  si  apre  negli  orti  del  Convento  di  San 
Francesco  da  Paola,  a  ridosso  del  terrapieno  ferroviario.  Si  tratta 
di  una  dolina  di  sprofondamento,  di  circa  30  m  di  diametro  mas¬ 
simo  e  profonda  19  metri.  Sul  fondo,  ingombro  di  abbondante  de¬ 
trito  calcareo,  esistono  laghetti  di  acqua  salmastra  che  la  profon¬ 
dità  della  grave,  uguale  alla  quota  del  piano  di  campagna  dedotta 
dalla  tavoletta  deir  IGM,  indica  trovarsi  allo  stesso  livello  del 
mare.  Interessante  notare  che  qui  i  tufi  di  copertura  hanno  una 
potenza  di  soli  sei  metri  e  che  quindi  la  maggior  parte  della  grave 
è  scavata  nei  calcari  cretacici  ben  stratificati.  Inoltre  occorre  ri¬ 
cordare  che  tale  cavità  non  era  in  alcun  modo  visibile  sino  al  1896 
circa,  quando  una  disastrosa  alluvione  provocò  il  crollo  dell’esile 
copertura,  evidenziando  la  cavità  attuale  attraverso  cui  le  acque 
di  piena  furono  smaltite. 

Altre  cavità. 

r 

—  Poco  a  nord  del  lido  Bianco  esiste  una  piccola  grotta  a  pianta 
semicircolare  interamente  aperta  nei  tufi,  che  presenta  sia  il 
classico  ingresso  dall’alto  prodottosi  per  il  crollo  del  tetto,  sia 
un  ingresso  a  livello  del  mare,  dovuto  a  demolizione  meccanica 
da  parte  delle  onde. 

—  Circa  200  m  a  NO  di  Cala  Tre  Buchi  si  aprono  tre  cavità  doli- 
niformi,  di  cui  la  più  grande,  la  più  settentrionale,  è  profonda 
6  m  ed  ha  un  diametro  di  circa  15  m  :  la  porzione  di  tetto  non 
crollata  protegge  un  recinto  per  bestiame. 

—  A  Cala  Tre  Buchi,  tre  delle  quattro  cavità  esistenti  sono  costi¬ 
tuite  da  singole  camere,  talora  intercomunicanti,  di  circa  7-8  m 
di  diametro,  con  ingresso  molto  angusto  rispetto  al  volume 
dell’ambiente  interno. 
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Tutte  le  grotte  ricordate  fin’ora,  aperte  nei  tufi,  hanno  sempre 
forma  subcircolare,  dimensioni  orizzontali  superiori  alle  dimen¬ 
sioni  verticali,  e  assenza  di  cunicoli  di  una  qualche  estensione. 
L’unica  eccezione  è  costituita  dalla  Grotta  Sud  di  Cala  Tre  Buchi, 
l’ultima  delle  quattro  cavità  su  ricordate,  che  si  presenta  come  un 
unico  corridoio  lungo  25  metri  in  leggera  salita. 


La  genesi 

L’esame  dei  dati  suesposti  permette  di  attribuire  queste  cavità 
a  fenomeni  che  Anelli  (1963,  1964)  ha  definito  come  paracarsici , 
precisando  e  definendo  alcune  idee  già  esistenti  nella  letteratura 
speleologica,  ma  non  completamente  messe  in  chiaro  e  valorizzate 
dai  ricercatori  precedenti. 

Le  forme  dovute  a  tali  fenomeni  hanno  sempre  dimensioni 
ridotte  e  per  lo  più  pianta  subcircolare,  come  ho  accennato  ;  inoltre 
il  ciclo  carsico  sembra  svolgersi  molto  velocemente,  implicando  svi¬ 
luppi  dall’  interno  all’esterno,  nel  senso  che  le  piccole  cavità  origi¬ 
nate  nella  scarsa  potenza  dei  sedimenti  grossolani  ad  opera  di 
acque  circolanti,  ben  presto  danno  luogo  a  doline  di  sprofonda¬ 
mento,  venendo  così  in  contatto  con  la  superficie  topografica. 

Nella  zona  di  Monopoli  subentra  inoltre  un  fatto  nuovo.  Ab¬ 
biamo  visto  che  alcune  cavità  (Grotta  del  Macello,  Grave  del  Con¬ 
vento)  proseguono  al  di  sotto  della  copertura  tufacea  entro  i  cal¬ 
cari  mesozoici,  la  cui  antica  superficie  di  erosione  si  trova  ora, 
grosso  modo,  al  livello  del  mare.  Nella  Grotta  del  Macello,  ad 
esempio,  il  cunicolo  che  termina  nel  punto  Q  in  cui  si  trova  un  la- 
ghetto  di  acqua  salmastra  (=  livello  del  mare),  è  scavato  intera¬ 
mente  nei  calcari  cretacici  e  la  sua  esplorazione  ne  ha  accertato  la 
continuazione  subacquea.  Siamo  quindi  probabilmente  in  pre¬ 
senza  di  una  cavità  ad  andamento  suborizzontale  discendente  che 
preesisteva  alla  trasgressione  pliocenica.  Analoga  conclusione  ri¬ 
tengo  valida  per  la  Grave  del  Convento,  dove  l’esile  crosta  di  tufi 
(6  metri)  nascondeva  nel  calcare  mesozoico  una  vasta  cavità,  solo 
in  parte  ora  visibile,  capace  comunque  di  drenare  T  ingente  quan¬ 
tità  di  acque  prodotte  dall’alluvione  citata. 

Riguardo  all’età  di  questi  condotti,  credo  sia  da  escludere  una 
loro  genesi  postcalabriana  (cioè  susseguente  alla  deposizione  dei 
tufi),  considerando  come  agisca  con  diversa  velocità  e  modalità  il 
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meccanismo  di  sviluppo  delle  forme  carsiche  nei  due  terreni  :  alta 
velocità  ed  azione  principalmente  gravitermoclastica,  nei  tufi  ; 
bassa  velocità  ed  azione  principalmente  chimica,  nei  calcari  com¬ 
patti.  Penso  non  si  possa  ammettere  che  una  cavità  profonda  come 
quella  aperta  nel  Cretacico  della  Grave  del  Convento  si  sia  formata 
contemporaneamente  a  quella  più  ridotta  che  doveva  esistere  nei 
tufi  sovrastanti  prima  del  crollo.  Mi  sembra  evidente  perciò  resi¬ 
stenza  di  una  relazione  genetica  tra  le  antiche  cavità  nel  calcare 
mesozoico  e  le  soprastanti  più  recenti  forme  paracarsiche.  Si  trat¬ 
terebbe  quindi  di  carsismo  indotto,  ereditato ,  talora  anche  rie¬ 
sumato  :  ereditato,  perchè  il  paleocarsismo  prepliocenico  ha  in¬ 
fluito  in  modo  predeterminante  sul  neocarsismo  postcalabriano 
(le  forme  attualmente  visibili  si  aprono  in  corrispondenza  ed  a 
causa  di  antiche  forme  sepolte)  ;  riesumato,  perchè  una  volta  aspor¬ 
tata  la  copertura  recente,  riemergono  le  vecchie  morfologie  che  ten¬ 
dono  a  riacquistare  le  stesse  funzioni  di  prima  (inghiottitoi,  ad 
esempio). 

La  figura  6  vuole  schematizzare  un  probabile  svolgimento  del 
ciclo,  sino  alla  condizione  attuale. 

Gli  Autori  riconoscono  per  le  Murge  almeno  due  momenti  re¬ 
gressivi  importanti,  in  cui  la  condizione  subaerea  del  tavolato  cal¬ 
careo  permise  al  fenomeno  carsico  di  affermarsi  :  il  primo  nel  Poli¬ 
tico,  il  secondo  nel  Siciliano.  Ritengo  per  ora  valida  Y  ipotesi  se¬ 
condo  cui  alla  fine  della  regressione  pontica  i  calcari  cretacei  si 
trovavano  già  in  uno  stadio  di  decisa  carsificazione,  con  terra 
rossa,  pozzi,  doline  e  sistemi  sotterranei  abbastanza  sviluppati  (qua¬ 
dro  1).  La  successiva  trasgressione  pliocenica,  prolungandosi  sino 
al  Calabriano,  permise  la  sedimentazione  della  poco  potente  coltre 
di  tufi  (quadro  2).  Consolidatisi  in  grossi  banchi,  durante  la  suc¬ 
cessiva  regressione  siciliana,  essi  acquistarono  una  permeabilità 
grossolana,  cosicché  le  acque  dapprima  poterono  formare  una 
falda  al  contatto  con  i  calcari  compatti  sottostanti,  e  in  seguito  fu¬ 
rono  attratte  dalle  antiche  vie  di  drenaggio  poco  a  poco  riattivate. 
Ecco  che  allora  in  corrispondenza  degli  antichi  condotti  carsici, 
più  facilmente  i  fenomeni  di  sottoescavazione,  soluzione  e  tra¬ 
sporto  riescono  a  produrre  piccole  cavità,  più  o  meno  sempre  in 
vicinanza  del  limite  litologico,  maggiormente  sviluppate  in  senso 
orizzontale  per  Fazione  della  falda  di  contatto.  Inoltre,  in  un  se¬ 
condo  tempo,  si  sovrappongono  i  processi  clastici  (quadro  3).  An- 
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cora  una  volta  si  realizzano  in  seguito  le  condizioni  di  trasgressione 
(Tirreniano  l.s.)  e  di  regressione  (Wiirmiano),  dopo  di  che  il  mare 
raggiunge  il  livello  odierno,  producendo  un’  intensa  azione  erosiva 


Fig.  6  —  Probabile  schema  evolutivo  del  carsismo  nei  tufi  pliopleisto- 
cenici  della  fascia  costiera  a  sud  di  Monopoli.  Il  commento  è  nel  testo. 


lungo  la  costa,  che  retrocede.  L’estendersi  dei  fenomeni  chimici  e 
soprattutto  termoclastici  all’  interno  delle  cavità,  provoca  la  forma¬ 
zione  di  estesi  riempimenti  che  possono  in  parte  obliterare  la  su¬ 
perficie  prepliocenica,  del  resto  non  sempre  necessariamente  rag¬ 
giunta  dal  progredire  delle  forme  paracarsiche.  Infine  i  prò- 
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cessi  genetici  portano  alla  luce  le  cavità,  conducendole  da  un  lato 
al  necessario  sfondamento  della  volta  e  dall’altro  all’apertura  di 
uno  sbocco  frontale  per  le  forme  chiuse  che  vengono  a  contatto  con 
l’azione  marina  lungo  la  costa.  Una  esigua  falda  acquifera  rimane 
insediata  lungo  la  vecchia  superficie  trasgressiva,  dando  così  ori¬ 
gine  a  piccole  sorgenti  inevitabilmente  salmastre  (quadro  4). 


Conclusioni 

L’origine  della  Grotta  delle  Mura  va  interpretata  alla  luce  di 
quanto  sopra  esposto  :  si  tratta  cioè  di  una  cavità  paracarsica  im¬ 
postata  probabilmente  su  preesistenti  e  sottostanti  assorbitori  car¬ 
sici,  messa  in  evidenza  dall’arretramento  della  costa  e  dal  progres¬ 
sivo  crollo  del  tetto. 

L’evoluzione  subita  dalla  grotta  può  essere  quindi  così  sche¬ 
matizzata  : 

1)  nell’esiguo  spessore  dei  tufi,  durante  la  regressione  sici¬ 
liana,  prende  forma  una  cavità  a  contorno  subellittico.  E’  proba¬ 
bile  anche  che  si  tratti,  all’  inizio,  di  due  distinti  centri  di  forma¬ 
zione  in  seguito  saldatisi. 

2)  Durante  la  trasgressione  tirreniana  l’azione  demolitrice 
delle  onde  mette  allo  scoperto  la  cavità,  che  già  tendeva  ad  aprirsi 
verso  l’alto  attraverso  l’orifizio  C. 

3)  La  successiva  regressione  wùrmiana  ( —  100)  allonta¬ 
nando  il  mare  di  circa  otto  chilometri,  lascia  scoperta  davanti  alla 
grotta  una  vasta  superficie  emersa  :  in  questo  periodo  1’  uomo 
abita  la  cavità  (Paleolitico  superiore). 

4)  Alla  fine  del  Wurm  una  serie  di  crolli  stratigraficamente 
databili  dai  sondaggi  effettuati  nei  sedimenti,  determinò  l’aspetto 
attuale  della  piccola  insenatura.  La  successiva  azione  del  mare  tra¬ 
sgressivo,  durante  il  Postglaciale  provocò  lo  smantellamento  dei 
depositi  nella  parte  frontale  dell’antro,  tanto  che  gli  insediamenti 
neolitici  si  collocano  al  riparo  del  crollo  più  interno  dell’antica 
volta. 

L’ interpretazione  paleoclimatologica  dei  sedimenti  eseguita  di 
concerto  con  l’esegesi  culturale  dei  reperti  permetteranno  di  mag¬ 
giormente  approfondire  la  storia  paleogeografica  e  geomorfolo¬ 
gica  della  cavità. 
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Riassunto 

Dopo  aver  esaminato  molte  cavità  che  si  aprono  nei  «  tufi  »  pliopleisto- 
cenici  della  zona  intorno  alla  Grotta  delle  Mura  di  Monopoli  (Bari),  si  con¬ 
clude  che  i  fenomeni  carsici  della  località  studiata  (grotte  e  doline)  debbono 
la  loro  origine  alla  presenza  di  un  vecchio  carsismo  sepolto,  probabilmente 
miocenico,  sviluppato  nei  sottostanti  calcari  cretacici. 


Résumé 

D’après  l’observation  de  plusieurs  grottes  qui  s’ouvrent  dans  les  «  tufi  » 
pliopleistocènes  aux  environs  de  la  Grotta  delle  Mura  de  Monopoli  (Bari, 
Pouilles),  on  peut  conclure  que  les  phénomènes  karstiques  de  la  zone  étudiée 
(grottes  et  dolines)  doivent  leur  origine  à  l’existence  d’un  vieux  karst  enseveli, 
probablement  d’àge  miocène,  dans  les  sous-jacents  calcaires  du  Crétacé. 


Summary 

After  thè  examination  of  many  caves  in  plio-pleistocenic  «  tufi  »  in  thè 
region  near  thè  Grotta  delle  Mura  of  Monopoli  (Bari,  Puglie),  thè  Author 
can  conclude  that  thè  karst  phenomena  are  originated  by  thè  existence  of  an 
old  buryed  karst,  of  probable  miocenic  age,  in  thè  cretaceous  limestones. 
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MISSIONE  1962  DEL  PROF.  GIUSEPPE  SCORTECCI 
NELL’ARABIA  MERIDIONALE 

ORTHOPTERA  GRYLLIDAE 


Les  récoltes  du  Professeur  G.  Scortecci  dans  l’Hadhramaut 
ne  comprennent  malheureusement  que  cinq  espèces  de  Gryllides, 
dont  deux  sont  cosmopolites.  De  ces  quelques  captures  on  peut 
simplement  tirer  un  argument  qui  corrobore  le  fait  déja  bien 
connu  des  affinités  de  la  faune  de  Y Arabie  avec  celle  de  l’Afrique 
du  Nord.  Particulièrement  intéressante  est  la  présence  de  V Acheta 
chudeaui  Chop.,  espèce  purement  désertique  de  l’Afrique  du  Nord 
qui  se  trouve  depuis  la  còte  atlantique  du  Sahara  jusqu’à  la 
Tunisie. 

Le  materiel  est  c-onservée  dans  les  collections  du  Muséum 
d’Histoire  Naturelle  de  Milan  et  il  m’a  été  confié  pour  l’étude  par 
le  Prof.  C.  Conci. 


Acheta  domesticus  L. 

i 

Hadhramaut,  zona  di  Goraf,  leg.  G.  Scortecci,  6. IV. 1962,  1  S  ; 
Hadhramaut,  Gail  Omar,  m  950,  leg.  G.  Scortecci,  4. IV. 1962, 

1  9. 


Acheta  chudeaui  (Chopard) 

Hadhramaut,  E1  Uassak,  monti  a  S  W  di  Shiban,  leg.  G. 
Scortecci,  19. IV.  1962,  1  $  microptère. 

Hadhramaut,  Madi,  m  500,  leg.  G.  Scortecci,  31. III. 1962,  1  9. 


Tartarogryllus  burdigalensis  (Latr.) 

Hadhramaut,  zona  di  Goraf,  leg.  G.  Scortecci,  6. IV. 1962,  1  S, 

1  9. 

Espèce  très  commune  dans  toute  la  région  méditerranéenne. 
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Gryllodes  sigillatus  Walk. 

Hadhramaut,  zona  costiera,  oasi  Dek  Dik,  leg.  Scortecci, 
15. III. 1962,  1  è. 

Epèce  anthropophile  assez  commune  dans  les  pays  chauds. 

Paragryllopsis  scorteceli  n.  sp. 

Holotype  :  Hadhramaut,  altipiano  tra  15°  e  15°  30’  lat.  e  48° 
e  48°  30’  long.,  leg.  G.  Scortecci,  27. IV. 1962,  1  S  (Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano)  ;  allotype  :  méme  localité  et  date, 
1  $  (Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano). 

S .  Assez  grosse  et  forte  espèce  ;  coloration  très  pale  avec 
quelques  taches  brunes  (la  couleur  semble  très  altérée  par  un 
séjour  probable  dans  l’alcool).  Tète  très  grosse,  globuleuse,  jau- 
nàtre  avec  une  large  bande  noiràtre  entre  les  yeux;  rostre  frontal 
très  large,  sa  largeur  égalant  presque  quatre  fois  celle  du  premier 
article  antennaire.  Face  bombée,  jaune;  suture  clypéo-frontale 
droite.  Palpes  et  antennes  jaunes;  4e  article  des  palpes  maxillaires 
un  peu  plus  court  que  le  3e,  légèrement  élargi  au  sommet,  5e  un 
peu  plus  long,  faiblement  élargi  à  l’apex,  qui  est  arrondi,  le  bord 
supérieur  un  peu  concave. 

Pronotum  aussi  long  que  large  en  avant,  assez  fortement  élargi 
en  arrière,  à  bord  antérieur  très  légèrement  concave,  portant  une 
rangée  de  soies  brunes,  bord  postérieur  droit  ;  disque  presque  plat, 
brun  jaunàtre  clair  (décoloré),  couvert  d’une  assez  abondante 
pubescence  brune;  lobes  latéraux  jaunes,  à  bord  inférieur  presque 
droit,  très  étroitement  rembruni,  angles  très  arrondis.  Abdomen 
en  mauvais  état,  ce  qui,  malheureusement,  n’a  pas  permis  l’étude 
des  genitalia. 

Pattes  jaunes  à  pubescence  brune,  assez  courtes  et  fortes. 
Tibias  antérieurs  un  peu  comprimés,  armés  à  l’apex  de  2  forts 
éperons  inférieurs,  présentant  un  seul  tympan  externe,  grand, 
étroit  et  allongé;  métatarse  très  court,  armé  dessous,  ainsi  que  le 
2e  article,  de  deux  rangées  de  fortes  soies  spinuliformes.  Fémurs 
postérieurs  très  épais,  présentant  un  anneau  brun  très  marqué  à 
l’apex  ;  tibias  armés  de  5  épines  courtes  et  fortes  sur  chaque  bord  ; 
éperons  apicaux  inférieurs  petits,  supérieur  externe  semblable  à 
la  dernière  épine,  moyen  un  peu  plus  long;  les  éperons  internes 
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moyen  et  supérieur  égaux,  atteignant  le  milieu  du  métatarse; 
celui-ci  long,  armé  dessus  de  3-4  forts  denticules  et  2  éperons 
apicaux. 

Elytres  dépassant  un  peu  l’extrémité  abdominale,  amples,  de 
couleur  grisàtre  translucide;  miroir  une  fois  un  quart  aussi  large 
que  long,  ovale  à  angles  un  peu  arrondis,  bord  postérieur  régu- 
lièrement  convexe  ;  nervure  divisante  arquée,  au  milieu  du  miroir  ; 
4  veines  obliques  serrées,  faiblement  ondulées,  presque  horizon- 
tales,  cordes  courtes  et  très  fortement  courbées,  la  première  unie  à 
l’angle  antérieur  du  miroir  par  une  nervule  assez  longue;  dia¬ 
gonale  courte,  droite;  champ  apical  grand,  brunàtre  à  nervures 
jaunes;  celles-ci  forment  une  réticulation  serrée  de  petites  cellules 
polygonales  assez  régulières;  champ  latéral  grand,  à  nervures 
ondulées,  serrées,  au  nombre  de  9  dont  3  sont  des  branches  de  la 
Se.  Ailes  courtes. 

9.  Grosse,  subeylindrique,  presque  aptère.  Téte  et  pattes 
comme  le  male.  Pronotum  non  élargi  en  arrière.  Elytres  réduits  à 
deux  très  petits  lobes  dépassant  très  peu  le  pronotum.  Oviscapte 
droit,  assez  grèle,  à  valves  apicales  étroites,  aigués,  les  supérieures 
bien  plus  longues  que  les  inférieures. 

Long.  $  18,5  mm,  $  20  mm;  pronot.  $  4,7  mm,  2  5,5  mm; 
fém.  post.  $  12,5  mm,  $  13,5  mm;  tib.  post  $  9,5  mm,  $  10,5 
mm;  élytre  $  12  mm,  $  0,8  mm;  oviscapte  10  mm. 

Cette  espèce  ressemble  à  P.  physomerus  (Gerst.),  d’Afrique 
Orientale;  en  l’absence  de  Pappareil  copulateur,  on  ne  peut  l’en 
distinguer  que  par  la  taille  bien  plus  petite,  les  élytres  du  male 
dont  le  champ  apical  présente  des  cellules  plus  régulières  et  le 
champ  latéral  des  nervures  plus  serrées  et  plus  ondulées;  chez  la 
femelle  les  élytres,  quoique  très  petits,  sont  bien  visibles  (nuls 
chez  physomerus)  et  l’oviscapte  est  plus  court,  à  valves  plus 
aigués. 


Giovanni  Dinale 


STUDI  SUI  CHIROTTERI  ITALIANI: 

III.  -  INFLUENZA  DELL’  INANELLAMENTO  SUL  PESO 

E  SULLA  PROBABILITÀ’  DI  SOPRAVVIVENZA 

IN  RHINOLOPHUS  FERRUM  EQUINUM  Schreber 

Alcuni  AA.  (per  esempio  Bezem,  Sluiter  e  Van  Heerdt  1960) 
hanno  fatto  presente  che  in  qualche  specie  l’uso  del  metodo  dell’ina- 
nellamento  porta  ad  una  diminuzione  della  probabilità  di  soprav¬ 
vivenza  sia  per  il  disturbo  causato  dall’anellino  durante  il  volo,  sia 
per  il  disturbo  dovuto  alle  operazioni  di  inanellamento  che  a  volte 
comportano,  specie  se  i  pipistrelli  vengono  anche  pesati,  una  pri¬ 
gionia  di  alcune  ore. 

Accertare  la  veridicità  di  questo  asserto  per  le  specie  studiate 
col  metodo  dell’  inanellamento  è  assai  importante  perchè  i  risultati 
ottenuti  esaminando  un  campione  di  esemplari  inanellati  saranno 
applicabili  alla  relativa  popolazione  in  condizioni  naturali  soltanto 
se  tale  metodo  di  studio  ha  poca  o  nulla  influenza  sulla  vita  della 
specie  studiata. 

L’azione  provocata  dall’  inanellamento  può  essere  di  cinque 

tipi  : 

a)  Stato  di  veglia  e  spesso  di  eccitazione  durante  la  pri¬ 
gionia  che  precede  1’  inanellamento  ; 

b)  Difficoltà  di  una  parte  della  popolazione  di  riprendere  lo 
stato  di  riposo  (o  letargico)  ad  inanellamento  avvenuto  a  causa  del 
perdurare  dello  stato  di  eccitazione  ;  eventuale  dispendio  di  energie 
per  spostarsi  verso  un  altro  rifugio  ; 

c)  Sbilanciamento  durante  il  volo  dovuto  al  peso  dell’anel- 
lino  che  è  posto  su  uno  degli  avambracci  ; 

d)  Dispendio  di  energie  dovuto  al  trasporto  di  un  peso; 

è)  Eventuale  diminuzione  dell’efficienza  di  volo  dovuta  ad 
una  callosità  che  a  volte  si  crea  sull’avambraccio  in  corrispondenza 
dell’anellino. 
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Nel  caso  di  inanellamento  invernale  le  azioni  a)  e  b)  causano 
un  consumo  delle  riserve  di  grasso  e  quindi  gli  esemplari  inanel¬ 
lati  hanno  minori  probabilità  di  superare  la  cattiva  stagione  ri¬ 
spetto  agli  esemplari  non  inanellati.  Nel  caso  di  inanellamento  in 
altre  stagioni  il  danno  dovrebbe  essere  minore  per  le  immediate 
possibilità  di  recupero  (con  la  caccia  serale)  del  peso  perduto. 
Lo  sbilanciamento  durante  il  volo  e  l’eventuale  diminuzione  dell’ef¬ 
ficienza  di  volo  comportano  una  maggiore  difficoltà  nel  catturare 
le  prede  cioè  un  maggiore  dispendio  di  energie  per  ottenere  la  me¬ 
desima  preda.  Da  ciò  dimagramento  ed  eventuale  aumento  della 
probabilità  di  morte. 

Il  trasporto  di  un  peso  comporta  ovviamente  un  dispendio  di 
energie. 

Questo  in  via  teorica.  Resta  da  vedere,  specie  per  specie,  se  i 
disturbi  causati  dall’  inanellamento  sono  così  accentuati  da  causare 
una  differenziazione  nel  peso  e  nella  durata  della  vita  tra  gli  esem¬ 
plari  inanellati  e  la  parte  rimanente  della  popolazione. 

Dato  che  il  supposto  effetto  dei  quattro  tipi  di  disturbo  (e  del 
quinto,  quando  esiste)  causati  dall’anellino  sfocia  soprattutto  in 
una  diminuzione  del  peso  corporeo,  le  osservazioni  effettuate  sul 
peso  del  Rhinolophus  ferrum  equinum  Schreber  possono  aiutare 
a  conoscere  l’ influenza  dell’  inanellamento  su  questa  specie. 

Gli  esemplari  furono  inanellati  e  pesati.  Furono  usati  anellini 
cortesemente  forniti  dal  Centro  Inanellamento  Pipistrelli  (C.  I.  P.) 
della  Società  Speleologica  Italiana,  che  portavano  inciso  la  dizione 
«  Museo  St.  Nat.  Genova  »  ed  un  numero. 


Metodo  di  lavoro 

Per  accertare  il  peso  si  usò  una  bilancia  di  sensibilità  g  0,02 
e  le  pesate  degli  esemplari  si  approssimarono  a  g  0,1  ±  0,05  oppure 
a  g  0,05  ±  0,05.  Ogni  esemplare  venne  pesato  racchiuso  in  un  sac¬ 
chetto  di  polietilene,  forellato  per  lasciar  respirare  l’animale,  nu¬ 
merato  e  chiuso  con  un  elastico.  Successivamente  si  pesò  elastico  e 
sacchetto  (precisione  g  0,1  ±  0,05  oppure  g  0,05  ±  0,025)  per  risa¬ 
lire  al  peso  netto  dell’esemplare.  Per  gli  esemplari  inanellati  si 
tenne  conto  del  peso  dell’anellino  (g  0,15). 

Per  tutti  gli  esemplari,  sia  all’  inanellamento,  sia  alle  succes¬ 
sive  ricatture  si  tenne  nota  se  i  SS  avessero  l’ernia  addominale, 
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formata  dalle  code  dell’epididimo,  e  se  le  $2  avessero  le  false 
mammelle  pubiche.  In  seguito  verranno  indicati  come  adulti,  ab¬ 
breviato  A,  i  S  8  con  l’ernia  inguinale  e  le  2  $  con  le  false  mam¬ 
melle;  subadulti,  abbreviato  SA,  gli  esemplari  senza  tali  forma¬ 
zioni.  Sulle  ragioni  di  questa  distinzione,  sulla  sua  validità  e  sui 
suoi  limiti  vedasi  Dinale  1964. 

$  $  $ 

Le  grotte  dove  sono  state  effettuate  le  osservazioni  vengono 
citate  in  seguito  col  solo  numero  di  catasto.  Esse  si  aprono  nei  se¬ 
guenti  comuni  : 

Piemonte  : 

121  Pi  Grotta  del  Caudano  —  comune  Frabosa  Sottana  —  pro¬ 
vincia  Cuneo 

Liguria  : 

10  Li  Tann-a  do  Drago  —  coni.  Campomorone  —  prov.  Genova 

11  Li  Tann-a  do  Balou  —  com.  Campomorone  —  prov.  Genova 
24  Li  Arma  Pollerà  —  com.  Finale  Ligure  Marina  —  prov.  Sa¬ 
vona 

34  Li  Arma  delle  Arene  Candide  —  com.  Finale  Ligure  Marina 
—  prov.  Savona 

36  Li  Grotta  grande  di  Pignone  —  com.  Pignone  —  prov.  La 
Spezia 

264  Li  Tann-a  da  Vulpe  —  com.  Bargagli  —  prov.  Genova 
267  Li  Forra  della  Volpe  —  com.  Bargagli  —  prov.  Genova 
270  Li  Tann-a  do  Vento  —  com.  Ceranesi  —  prov.  Genova 
296  Li  Grotta  di  Cava  Ghigliazza  —  com.  Finale  Ligure  Marina  — 
prov.  Savona  (questa  grotta  fa  parte  dello  stesso  complesso 
carsico  della  34  Li  :  sono  state  considerate  un  tutt’uno). 

Lazio  : 

71  La  Grotta  Pila  —  com.  Pozzaglia  Sabino  —  prov.  Rieti. 

Per  localizzare  con  maggior  precisione  le  località  dove  si 
aprono  queste  grotte  si  potrà  consultare  Dematteis  1959  per  la 
121  Pi,  Coddè  1955  e  Dinale  e  Ribaldone  1961  per  le  grotte  liguri 


26 


G.  DINALE 


e  Segre  1948  per  la  71  La.  Nella  tabella  I  è  citata  (con  A)  anche 
una  cava  di  calcare  che  si  apre  nei  pressi  della  264  Li  :  per  localiz¬ 
zarla  vedasi  Dinale  1958. 

Una  parte  dei  dati  di  inanellamento  e  di  ricattura  citati  in 
questa  nota  sono  stati  rilevati  dagli  Amici  sigg.  Franco  Actis  Ale¬ 
sina  (ricatture  alla  121  Pi)  e  Giovanni  Battista  Ribaldone  (alcuni 
dei  dati  sui  pipistrelli  liguri)  che  ringrazio  vivamente  per  avermi 
permesso  di  utilizzarli.  Desidero  inoltre  ringraziare  tutti  coloro 
che  mi  hanno  aiutato  nelle  operazioni  di  inanellamento  nonché  il 
prof.  Gian  Maria  Ghidini,  Maestro  ed  Amico,  per  i  suoi  preziosi 
consigli  ed  insegnamenti. 


Osservazioni  P) 

1)  Alcuni  esemplari  furono  pesati  due  volte  nel  medesimo 
inverno.  Le  differenze  in  peso  sono  riportate  nella  tabella  I.  Si  noti 
che  a  parte  le  pesate  ripetute  entro  un  giorno,  nei  SS  A  in  3  casi 
su  4  il  peso  è  aumentato  rispetto  alla  media;  nei  S  S  SA  in  tutti 
i  3  casi  il  peso  è  diminuito  rispetto  alla  media  ;  infine  nelle  9  9  SA 
in  2  casi  su  3  il  peso  è  aumentato  rispetto  alla  media. 

2)  Durante  la  prigionia  che  precede  1’  inanellamento  molti 
Rìiin.  ferrum  equinum  orinano  ed  alcuni  defecano  nel  sacchetto 
che  li  racchiude.  Quanto  emesso  viene  trattenuto  nel  sacchetto 
(salvo  quanto  può  bagnare  il  pelo  dell’esemplare)  e  viene  conteg¬ 
giato  nella  tara.  Per  avere  un’  idea  del  peso  dell’urina  e  delle  feci 
ho  pesato  alcuni  sacchetti  che  le  contenevano  e  li  ho  poi  ripesati 
dopo  averli  accuratamente  lavati  ed  asciugati.  In  7  sacchetti  che 
avevano  contenuto  S  S  A  le  differenze  in  peso  furono:  g  0,05  - 
0,05  -  0,10  -  0,25  -  0,25  -  0,40  -  0,40  mentre  furono  g  0,05  e  0,25 
per  sacchetti  che  avevano  contenuto  9  9  SA. 

3)  Ho  confrontato  per  mezzo  del  test  S  del  Rendali  il  peso  degli 
esemplari  che  inanellavo  con  quello  degli  esemplari  che  ricattu- 


(x)  Per  spiegazioni  sui  tests  utilizzati  si  veda  il  successivo  paragrafo: 
Note  statistiche. 
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Tabella  I 


Differenze  in  peso  in  esemplari  pesati  clue  volte  nel  medesimo 
autunno /inverno  nelle  Grotte  Liguri 


I  pesata 

II  pesata 

sesso 

età 

differenza 
in  peso 
tra  le  dne 
pesate 

(in  g) 

distanza 
in  tempo 

differenza 
tra  le 
medie 
(in  g) 

grotta 

data 

grotta 

data 

86 

9/12/61 

36 

10/12/61 

cf  A 

—  0,20 

1  g 

—  0,02 

» 

» 

» 

» 

c?  A 

—  0,25 

1  g 

—  0,02 

» 

» 

» 

» 

d"  A 

-0,30 

1  g 

—  0,02 

84/296 

22/10/60 

1  1 

34/296 

1/11/60 

/  / 

cT  A 

—  0,05 

10  g 

—  1,00 

» 

» 

» 

» 

cf  A 

—  0,25 

10  g 

—  1,00 

24 

5/11/61 

» 

26/11/61 

cf  A 

+  0,75 

21  g  * 

+  0,92 

264 

2/12/59 

264 

19/3/60 

d*  A 

+  0.20 

. 

3  m  17  g 

—  0,35 

36 

9/12/61 

36 

10/12/61 

cT  SA 

—  1,10 

1  g 

—  0,03 

84/296 

22/10/60 

34/296 

1/11/60 

d71  SA 

-  1,30 

10  g 

—  1,27 

270 

6/12/59 

10 

26/12/59 

cT  SA 

—  1,45 

20  g  ** 

—  1,29 

A 

2/12/59 

1  1 

264 

19/3/60 

cf  SA 

-  2,70 

3  m  1 7  g 

—  0,76 

84/296 

6/11/62 

34/296 

6/1 1  /  62 

9  SA 

—  0,40 

poche  ore 

» 

22/10/60 

» 

1/11/60 

9  SA 

—  0,65 

10  g 

—  0,45 

» 

» 

» 

» 

9  SA 

—  0,15 

10  g 

—  0,45 

10 

18/10/59 

10 

26/12/59 

9  SA 

—  3.25 

2  m  8  g 

—  4,21 

A  =  Cava  presso  Scaglia. 

*  spostamento  di  Km  4,1. 

**  spostamento  di  Km  4,1. 

Nella  penultima  colonna  g  =  giorni  ed  m  =  mesi.  Naturalmente  nell’ul¬ 
tima  e  nella  terzultima  colonna  g  =  grammi. 
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ravo  nel  medesimo  giorno.  I  risultati  sono  esposti  nella  tabella  IL 
Riassumo  questi  risultati  : 

SS  A:  4  campionature  con  S  positivo  (ricatturati  più  pesanti 
degli  inanellati)  e  4  con  S  negativo.  Di  queste  ultime  una 
è  significativa  (0,804%)  ed  una  è  abbastanza  significa¬ 
tiva  (3,32%); 

S  S  SA  :  2  campionature  con  S  positivo  e  4  con  S  negativo  ; 

$  $  SA  :  4  campionature  con  S  positivo,  1  con  S  negativo  ed  1 
con  S  nullo. 

Nella  tabella  II  sono  pure  riportate  le  differenze  tra  le  medie 
degli  inanellati  e  dei  ricatturati. 

4)  Ho  confrontato  il  peso  dei  S  S  A  ricatturati  dopo  la  pe¬ 
satura  con  quelli  pesati  il  medesimo  giorno  e  non  più  ricatturati. 
Vedasi  la  tabella  III.  Ho  usato  il  solito  test  S  del  Rendali.  Rias¬ 
sumo  qui  i  risultati  :  partendo  dall’  ipotesi  che  gli  esemplari  ricat¬ 
turati  sono  più  pesanti  di  quelli  non  più  ricatturati  ho  avuto  3 
campionature  con  S  positivo  (una  di  queste  con  valore  abbastanza 
significativo),  1  campionatura  con  S  nullo  e  4  con  S  negativo. 
L’  unica  campionatura  con  S  abbastanza  significativo  è  di  poco 
valore:  la  probabilità  di  avere  una  o  più  campionature  su  8  con 
probabilità  2,58%  o  inferiore,  è  del  18,87%. 

5)  8  SS  A  furono  pesati  il  18/2/62  alla  71  La  e  furono 
ricatturati  e  ripesati  nella  medesima  grotta  il  26/1/63  ed  il 
25/1/64.  Per  controllare  se  gli  esemplari  avevano  mantenuto  nel 
tempo  il  medesimo  ordine  relativo  se  posti  in  serie  in  base  al  peso, 
ho  applicato  il  test  di  concordanza  W  (vedasi  la  tabella  IV).  Il  va¬ 
lore  di  W  è  piuttosto  basso  (0,161)  e  niente  affatto  significativo 
(il  valore  dell’  indice  y2  ha  una  probabilità  dell’84%). 

6)  Alla  71  La  molti  SS  A  furono  pesati  una  seconda  volta  a 
distanza  di  uno  o  due  anni  dalla  prima  pesata;  più  precisamente: 
14  furono  pesati  il  18/2/62  ed  il  26/1/63;  13  il  18/2/62  ed  il 
25/1/64  ed  infine  13  il  26/1/63  ed  il  25/1/64.  In  totale  40  doppie 
pesate.  Ho  voluto  controllare  l’ampiezza  degli  spostamenti  dei  sin¬ 
goli  pesi  rispetto  alle  medie. 
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Tabella  II 


Confronto  tra  il  peso  degli  inanellati  (/)  e  quello  dei  ricatturati  ( R ) 
pesati  il  medesimo  giorno  nella  medesima  zona.  Per  ipotesi  R  >  I 


Grotta  e 

Data 

1 

R 

S 

Proba¬ 

bilità 

Differenza  tra 
il  peso  medio 
degli  I  e  dei  R 
in  g  (*) 

dV  A 

34-296  Li 

26/11/61 

8 

6 

— 

42 

0,804% 

—  2,55 

264  267  Li 

3/12/61 

10 

8 

+ 

1 

alta 

+  0,17 

36  Li 

9/12/61 

60 

18 

— 

222 

19,36% 

—  0,97 

36  Li 

10/12/61 

12 

5 

— 

16 

alta 

—  0,41 

270  Li 

16/12/61 

6 

5 

+ 

4 

alta 

—  0,08 

34-296  Li 

6/11/62 

16 

9 

— 

94 

3.32% 

—  2,14 

71  La 

18/2/63 

18 

23 

+ 

20 

alta 

+  0,20 

71  La 

26/1/64 

24 

25 

+ 

46 

alta 

+  0,03 

cf  C  SA 

34-296  Li 

3/1/60 

25 

4 

— 

46 

15,56% 

-  1,22 

36  Li 

9/12  60 

8 

3 

+ 

2 

alta 

+  0,03 

36  Li 

m/12/60 

7 

5 

+ 

25 

5,24  % 

+  1,41 

34-296  Li 

6/11/62 

16 

8 

— 

31 

36,28% 

—  0,58 

270-10-11  Li 

23/12/62 

26 

2 

— 

4 

alta 

0,04 

34-296  Li 

24/11/63 

47 

7 

— 

7 

alta 

—  0,10 

9  9  SA 

34-296  Li 

3/1/60 

15 

5 

+ 

1 

alta 

—  0,33 

34-296  Li 

6/ 11/62 

20 

16 

+ 

3 

alta 

+  0,22 

36  Li 

10/12/61 

12 

3 

+ 

21 

14,98% 

’+  0,08 

270-10-11  Li 

23  12/62 

25 

4 

0 

alta 

—  0,12 

34-296  Li 

24/11/63 

55 

6 

+ 

121 

18,68% 

+  1,25 

71  La 

24/1/64 

9 

3 

— 

6 

alta 

—  0,94 

(*)  +  indica  R  >  I;  —  il  contrario. 
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Tabella  III 


Confronto  in  base  al  peso  tra  i  SS  A  ricatturati  dopo  esser  stati 
pesati  ( R )  e  quelli  non  più  ricatturati  ( NR ).  Per  ipotesi  R  >  NR. 


Grotta/e 

Data 

R 

NR 

S 

Probabilità 

121  Pi 

7/1/61 

6 

13 

+ 

11 

alta 

264  Li 

2/12/59 

4 

17 

+ 

8 

» 

24  Li 

6/11/61 

2 

11 

— 

8 

» 

270  Li 

16/11/61 

2 

9 

0 

alta 

34-296  Li 

26/11/61 

3 

11 

— 

17 

21,50% 

34-296  Li 

6/11/62 

2 

23 

— 

8 

» 

71  La 

18/2/62 

18 

12 

— 

19 

» 

71  La 

26/1/63 

17 

24 

+ 

170 

2,58  % 

Tabella  IV 


Test  di  concordanza  W  applicato  a  8  S  S  A  pesati 
in  tre  anni  successivi  e  posti  in  serie  in  ordine  crescente  di  peso 


n  = 

8 

18/2/62 

1 

2  3,5 

3,5 

5 

6 

7 

8 

m  = 

3 

26/1/63 

2 

6  3 

5 

7 

8 

4 

1 

25/1/64 

3 

5  2 

6 

4 

7 

1 

8 

X\  = 

6 

J  3  8,5 

14,5 

16 

21 

12 

17 

W  = 

Z  (x 

—  £i)2 

dici 

m 

2  (ns  —  n) 

12 

—  m  ( t 3 

V7,^V 

~t) 

y2  = 

2  (x  - 

-  Xi)2 

che 

ha 

una 

probabilità  del- 

m 

n  {n  +  1) 

t 3  - 

-  O.Dt 70 

-  t  ’ 

12  n  —  1 

1’  80  %  per  v  =  n  —  1  =  7 . 


Nel  caso  particolare  t  =  2  . 
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Tabella  V 

Distribuzione  di  frequenza  degli  spostamenti  nel  tempo  del  peso 
dei  singoli  semplari  rispetto  allo  spostamento  del  peso  medio 


' 

Valore  generale 
della  classe 

(A) 

F  reqnenza 

(/) 

—  3,0 

1 

-  2,5 

— 

-  2,0 

2 

" 

3 

-  1,0 

5 

—  0,5 

6 

0 

8 

+  0,5 

5 

+  1,0 

5 

+  1,5 

2 

+  2,0 

2 

+  2,5 

1 

+  3,0 

— 

Totale  (ri)  40 

Media  =  =  — - -  =  —  0,0625 

n 


Scarto  quadratico  medio  =  o*  = 

=  0  1324  ±  3  o*  =  ±  0,3972 


Errore  di  oK  =  oa 


V  2  n 


32 


G.  DINALE 


Nella  tabella  V  è  riportata  la  distribuzione  di  frequenza  di 
questi  spostamenti.  La  media  è  —  0,0625  anziché  0  come  dovrebbe 
essere  in  teoria.  Lo  scarto  quadratico  medio  è  1,845  ±  0,3972.  Si 
consideri  che  lo  scarto  quadratico  medio  teorico  nel  caso  la  varia¬ 
bilità  del  peso  sia  dovuta  alle  condizioni  ambientali  è  1,4142.  La  di¬ 
stribuzione  di  frequenza  della  tabella  V  interpolata  col  sistema 
grafico  di  Charlier  sulla  curva  di  Gauss  lascia  supporre  che  la  di¬ 
stribuzione  sia  normale  come  dovrebbe  essere  in  teoria. 


Note  statistiche 

I  dati  dell’ultima  colonna  della  tabella  I  sono  stati  ricavati  dal 
peso  medio  degli  esemplari  di  uguale  sesso  e  gruppo  di  età  (A  op¬ 
pure  SA)  alla  data  della  seconda  pesata  meno  quello  alla  data  della 
prima  pesata.  Il  segno  —  sta  quindi  ad  indicare  che  il  peso  medio 
è  diminuito  nel  lasso  di  tempo  indicato,  il  segno  -f-  indica  il  con¬ 
trario. 

Ho  già  descritto  il  test  S  del  Rendali  in  altra  nota  (Dinale 
1964)  alla  quale  rimando  per  la  descrizione  del  test  e  per  le  for¬ 
mule.  Dirò  soltanto  che  si  parte  dall’  ipotesi  che  uno  dei  due  gruppi 
in  esame  contenga  valori  sistematicamente  superiori  a  quelli  del¬ 
l’altro.  Se  il  valore  S  ha  segno  positivo  la  campionatura  è  favore¬ 
vole  all’  ipotesi,  se  ha  segno  negativo  è  favorevole  all’  ipotesi  con¬ 
traria.  Valori  non  significativi  di  S  e  con  segni  diseguali  in  cam¬ 
pionature  ripetute  indicano  che  non  c’è  differenza  tra  i  due  gruppi. 

Ho  considerato  significativi  i  valori  di  S  per  i  quali  ci  fosse 
una  probabilità  inferiore  all’1%  di  ottenerne  di  eguali  o  superiori 
e  abbastanza  significativi  se  la  probabilità  era  compresa  tra  l’l% 
ed  il  5%.  Quando  nelle  tabelle  è  indicata  probabilità  «alta»  ciò 
sta  ad  indicare  che  essa  è  superiore  al  50%. 

Nella  tabella  III  uno  solo  dei  valori  di  S  è  abbastanza  signifi¬ 
cativo  (2,58%).  La  probabilità  di  ottenere  uno  o  più  valori  di  S  su 
8  con  probabilità  2,58%  o  inferiore  è  1-0, 97428=0, 1887  =  18, 87%  ; 
quindi  nel  complesso  delle  8  campionature  si  può  considerare  che  il 
valore  abbastanza  significativo  sia  dovuto  al  caso.  Il  test  di  concor¬ 
danza  W  (da  Kendall  1955  pagg.  94-106)  indica  se  una  campiona¬ 
tura  ripetuta  più  volte  dà  risultati  più  o  meno  omogenei.  W  varia 
da  0  a  1.  E’  1  quando  non  si  hanno  spostamenti  (il  numero  1  ri- 
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mane  sempre  1,  ecc.),  è  0  quando  la  somma  delle  singole  colonne  è 
uguale  per  tutte.  Per  controllare  se  il  valore  di  W  è  significativo  si 
applica  l’indice  y\  Se  la  probabilità  di  ottenere  il  valore  del  y~  tro¬ 
vato  è  inferiore  al  5%  W  è  abbastanza  significativo,  è  significa¬ 
tivo  se  la  probabilità  è  inferiore  all’1%. 

Nel  caso  particolare  della  tabella  IV  W  non  è  significativo  ed 
è  molto  basso. 

Per  il  calcolo  delle  frequenze  contenute  nella  tabella  V  si  è 
proceduto  come  segue  :  per  gli  esemplari  pesati  due  volte  si  è  calco¬ 
lato  per  ambedue  le  volte  lo  scarto  dalla  media  l  espresso  come  fra- 

X  —  X 

zione  del  suo  scarto  quadratico  medio  (l  =  ' - -  )  e  si  è  sottratto 

o 

algebricamente  il  primo  scarto  al  secondo  [/  =  ±  l - (±  l)~\ 

cosicché  il  risultato  portava  segno  positivo  se  il  peso  era  aumen¬ 
tato  rispetto  alla  media,  segno  negativo  se  era  avvenuto  il  con¬ 
trario.  In  via  teorica  la  distribuzione  di  frequenza  di  una  serie  di 
differenze  tra  scarti  (À)  dovuti  ad  una  variabile  casuale  deve  ada¬ 
giarsi  su  una  curva  normale  (o  di  Gauss)  che  abbia  i  seguenti  pa¬ 
rametri:  1  =  0,  oi  =  l  a2  +  a„2.  Dato  che  l  è  espresso  in  frazione 
del  suo  o  si  ha  o-  =  o=le  quindi  =  1  l2  +  l2  =  f2  =  1,4142. 


Discussione 


Questo  paragrafo  è  diviso  in  tre  parti  dovendosi  discutere  i 
seguenti  tre  problemi  : 

I.  Determinare  V  influenza  sul  peso  dovuta  alle  cause  a)  e  b)  nel 
tempo  immediatamente  successivo  all’  inanellamento  o  ad 
una  ricattura. 

II.  Determinare  l’influenza  sul  peso  negli  anni  succèssivi  all’ina¬ 
nellamento  dovuta  alle  cause  c),  d)  ed  eventualmente  e). 

III.  Determinare  quale  influenza  può  avere  sulla  probabilità  di 
sopravvivenza  una  eventuale  diminuzione  di  peso  nei  Rhin. 
ferrum  equinum  dovuta  all’  inanellamento. 

^ 

I.  -  I  dati  riportati  nella  tabella  I  non  sono  molti,  ma  possono 
essere  indicativi.  Nei  $  $  A  la  perdita  di  peso  in  un  giorno  può 
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essere  attribuita,  almeno  in  buona  parte,  alla  perdita  di  urina  e  di 
feci  (vedasi  osservazione  2).  Negli  altri  quattro  esemplari  le  varia¬ 
zioni  di  peso  non  si  discostano  sostanzialmente  da  quelle  delle 
medie  e  in  3  casi  su  4  sono  in  aumento  rispetto  alla  media  relativa. 

Si  potrebbero  scrivere  pressoché  le  medesime  cose  per  le 
9  $  SA.  Per  i  S  S  SA,  invece,  runico  esemplare  ripesato  dopo  un 
giorno  era  diminuito  di  ben  g  1,1,  un  valore  un  po’  troppo  alto  per 
poterlo  attribuire  a  minzione  e  defecazione.  Inoltre  tutti  gli  altri 
tre  esemplari  sono  diminuiti  di  peso  sia  in  senso  assoluto  sia  ri¬ 
spetto  alla  media. 

Concludendo  :  nei  SS  A  e  nelle  $  $  SA  non  sembra  avvenire 
una  rilevante  diminuzione  di  peso  dovuta  alle  cause  a )  e  b).  Contra¬ 
riamente  a  ciò  i  pochi  dati  a  disposizione  lasciano  pensare  ad  una 
influenza  negativa  di  queste  cause  sui  S  S  SA. 

^  ^ 

II.  SS  A.  Dalla  tabella  II  si  può  vedere  che  in  5  campionature 
il  valore  di  S  è  piuttosto  basso  rispetto  al  suo  scarto  quadratico 
medio  (alta  probabilità),  4  valori  su  5  sono  positivi  ed  uno  nega¬ 
tivo.  La  differenza  tra  le  medie  degli  inanellati  e  dei  ricatturati  in 
queste  campionature  è  modesta  :  varia  da  —  0,41  g  a  +  0,20  g. 
Queste  5  campionature  farebbero  quindi  pensare  ad  una  scarsa 
influenza  delle  cause  c),  d )  ed  e)  sui  SS  A.  D’altra  parte  nelle  altre 
3  campionature  di  S  S  A  le  differenza  tra  le  medie  degli  inanellati 
e  dei  ricatturati  sono  rilevanti  :  da  —  0,97  g  a  —  2,55  g.  In  tutti  i 
3  casi,  S  ha  segno  negativo,  in  uno  raggiunge  il  livello  di  signifi¬ 
catività  ed  in  un  altro  è  abbastanza  significativo.  Inoltre  si  consi¬ 
deri  che  la  probabilità  di  ottenere  almeno  un  valore  di  S  su  8  con 
probabilità  inferiore  all’1%,  almeno  un  altro  valore  di  S  dei  me¬ 
desimi  8  con  probabilità  compresa  tra  l’l%  ed  il  5%  e  di  avere 
questi  2  o  più  S  con  segno  uguale  è  inferiore  al  2%  :  una  proba¬ 
bilità  abbastanza  bassa  che  l’evento  si  sia  verificato  casualmente. 
Da  queste  3  campionature  si  dovrebbe  desumere  che  P  ipotesi  di 
una  diminuzione  di  peso  nei  S  S  A  dovuta  alle  cause  c),  d)  ed  e)  è 
tutt’altro  che  peregrina. 

La  differenza  tra  le  5  e  le  3  campionature  si  può  spiegare  con 
un  miglioramento  nella  tecnica  di  applicazione  dell’anellino.  L’ope¬ 
ratore  che  non  sia  molto  pratico  nell’applicare  Panellino  tende  a 
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stringerlo  troppo  sulPavambraccio  ;  in  tal  caso  Panellino  non  può 
spostarsi  lungo  P avambraccio  e  ciò  può  produrre  una  vistosa  callo¬ 
sità  che  interessa  la  zona  carpale  se  Panellino  è  posto  distalmente 
oppure  il  protopatagio  se  P  anellino  è  posto  al  centro  del¬ 
l’avambraccio.  Inanellino  troppo  stretto  dà  sicuramente  disturbo 
all’animale  :  lo  denuncia  il  fatto  che  anellini  applicati  male  portano 
i  segni  di  numerosi  morsi  che  a  volte  hanno  persino  asportato 
parte  dell’anellino  (vedasi  la  fig.  50  in  Binale  1960). 

Gli  anellini  ben  sistemati,  invece,  non  presentano  segni  di 
morsi  e  si  dovrebbe  dedurre  da  ciò  che  se  portano  disturbo,  gli  ani¬ 
mali  non  vi  debbono  dare  gran  peso  perchè  non  cercano  neppure 
di  toglierseli  di  dosso. 

Iniziai  P  inanellamento  in  Liguria  con  alcuni  Amici  nel  1957. 
Nelle  vicinanze  di  Genova  (10-11-264-267-270  Li)  le  colonie  di 
Rhin.  ferrum  equinum  erano  di  entità  modesta  e  ben  presto  impa¬ 
rammo  ad  applicare  correttamente  Panellino  e  a  controllare  che 
potesse  scorrere  liberamente  lungo  P  avambraccio.  Nel  Finalese 
(24-34-296  Li)  e  nello  Spezzino  (36  Li)  trovammo  invece  colonie  di 
notevole  entità  e  dovemmo  inanellare  molti  pipistrelli  in  poco 
tempo;  purtroppo  in  una  certa  percentuale  di  pipistrelli  Panello 
veniva  stretto  troppo.  Soltanto  verso  la  fine  del  1960  la  percen¬ 
tuale  di  anellini  troppo  stretti  fu  ridotta  ad  un  valore  modesto 
anche  per  gli  esemplari  catturati  in  grandi  colonie. 

Sia  il  26/11/61  sia  il  6/11/62  la  maggior  parte  degli  esem¬ 
plari  ricatturati  (rispettivamente  4  su  6  e  6  su  9)  era  stata  ina¬ 
nellata  prima  dell’autunno  del  1960.  Nella  36  Li  avvenne  il  mede¬ 
simo  fatto  il  9/12/61:  11  esemplari  dei  18  ricatturati  furono  ina¬ 
nellati  anteriormente  all’autunno  1960.  Il  10/12/61,  invece,  trovai 
una  differenza  tra  le  medie  alquanto  inferiore  a  quella  trovata  il 
giorno  precedente  ( —  0,41  g  invece  di  —  0,97  g)  :  in  questo  caso 
soltanto  1  dei  5  esemplari  ricatturati  era  stato  inanellato  prima 
dell’autunno  1960. 

Concludendo  :  L’ inanellamento  porta  una  sostanziale  diminu¬ 
zione  di  peso  nei  $  $  A,  controllati  a  distanza  di  un  anno  o  più 
dall’  inanellamento,  soltanto  nel  caso  Panellino  sia  stato  eccessiva¬ 
mente  stretto  attorno  all’avambraccio  degli  esemplari  (causa  e). 
Nel  caso  l’anellino  sia  stato  sistemato  in  maniera  da  poter  scorrere 
liberamente,  il  peso  medio  degli  esemplari  inanellati,  controllati  a 
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distanza  di  un  anno  o  più  dall’  inanellamento,  è  pressoché  uguale 
a  quello  della  rimanente  parte  della  popolazione;  le  cause  c)  e  d) 
non  influenzano  dunque  il  peso  dei  8  8  A  in  maniera  rilevabile. 

8  8  SA.  Nessuna  delle  differenze  riportate  nella  tabella  II  è 
significativa,  ma  4  su  6  campionature  hanno  S  con  segno  negativo. 
I  8  8  SA  hanno  un  peso  inferiore  a  quello  dei  8  8  A  (dimostrerò 
questo  fatto  in  una  prossima  nota)  ed  aumentano  gradatamente 
di  peso  sino  a  raggiungere  quello  degli  adulti.  I  8  8  SA  inanellati 
da  almeno  un  anno  sono,  in  media,  più  anziani  degli  altri  di  circa 
un  anno  (dico  circa  perchè  una  parte  degli  esemplari  è  diventata 
nel  frattempo  adulta)  ;  ne  consegue  che  i  8  8  SA  inanellati  dovreb¬ 
bero  essere  mediamente  un  po’  più  pesanti  dei  8  8  SA  non  inanel¬ 
lati.  Le  4  campionature  con  S  negativo  potrebbero  quindi  essere 
più  significative  di  quanto  possano  sembrare  a  prima  vista. 

Si  noti  che  la  differenza  tra  le  medie  nelle  3  campionature  della 
34-296  Li  è  minore  nelle  due  ultime  campionature  che  nella  prima  : 
passa  infatti  da  — 1,22  g  (3/1/60)  a  — 0,58  g  (6/11/62)  ed  a 
—  0,10  g  (24/11/63).  Si  noti  pure  che  nelle  due  campionature  con 
S  di  segno  positivo,  gli  esemplari  ricatturati  nella  36  Li  erano  stati 
inanellati  all’  inizio  del  1961. 

Ciò  conforta  quanto  già  scritto  qui  sopra  a  proposito  dell’  in¬ 
fluenza  negativa  sul  peso  che  ha  avuto  la  poco  accurata  sistema¬ 
zione  degli  anellini  nella  34-296  Li  e  nella  36  Li  anteriormente 
aH’autunno  1960. 

Concludo:  non  ho  potuto  accertare  se  nei  8  8  SA  l’anellino 
correttamente  stretto  può  portare  una  diminuzione  di  peso  a  di¬ 
stanza  di  un  anno  o  più  dall’  inanellamento.  E’  certo  invece  che 
1’anellino  troppo  stretto  attorno  all’avambraccio  porta  ad  una  di¬ 
minuzione  di  peso  anche  nei  8  8  SA. 

$  $  S.  I  risultati  esposti  nella  tabella  II  sono  pressoché  iden¬ 
tici  a  quelli  relativi  ai  8  8  SA.  Anche  in  questo  caso  le  differenze 
tra  le  medie  alla  34-296  Li  registrano  un  aumento  del  peso  delle 
$  2  SA  ricatturate  nelle  due  ultime  campionature  rispetto  alla 
prima:  la  differenza  passa  da  — 0,33  g  (3/1/60)  a  +  0,22  g  (6/ 
11/61)  ed  a  -f  1,25  g  (24/11/63).  Per  le  conclusioni  non  si  può  che 
rimandare  a  quelle  sui  8  8  SA. 
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III.  -  I  dati  a  disposizione  mi  consentono  di  discutere  l’ in¬ 
fluenza  del  peso  sulla  probabilità  di  sopravvivenza  soltanto  nei 
SS  A.  Abbiamo  visto  (punto  4  e  tabella  III)  che  in  senso  assoluto 
il  peso  non  influenza  la  probabilità  di  ricattura.  Bisogna  ora  ve¬ 
dere  se  la  variabilità  dei  pesi  è  data  per  la  maggior  parte  dai  fat¬ 
tori  ambientali  oppure  dalla  costituzione  dei  singoli  esemplari.  Mi 
spiego:  consideriamo  per  ipotesi  che  tutti  gli  esemplari  abbiano 
un  medesimo  peso  ottimale  e  che  la  variabilità  del  peso  dipenda 
solamente  da  fattori  ambientali.  Se  applichiamo  ad  una  simile  po¬ 
polazione  un  fattore  che  ha  effetto  negativo  sul  peso  quella  parte 
di  esemplari  che  è  già  molto  magra  potrebbe  morirne.  In  questo 
caso  la  probabilità  di  ricattura  sarebbe  maggiore  quanto  più  alto 
è  il  peso  degli  esemplari  al  momento  dell’  inanellamento.  Se  invece 
consideriamo,  per  ipotesi,  che  i  fattori  ambientali  si  applichino 
pressoché  uniformemente  su  tutti  gli  esemplari  la  variabilità  del 
peso  dipenderà  dalla  loro  costituzione. 

In  questo  caso  la  mortalità  dovuta  all’applicazione  di  un  fat¬ 
tore  negativo  sarà  distribuita  uniformemente  tra  tutti  gli  esem¬ 
plari,  sia  quelli  pesanti  sia  quelli  leggeri. 

Per  accertare  quale  delle  due  ipotesi  sia  più  vicina  al  vero 
ho  controllato  se  gli  esemplari  spostavano  la  loro  posizione  relativa 
nella  distribuzione  dei  pesi  col  passare  del  tempo.  Nel  caso  di  pre¬ 
ponderanza  di  variabilità  dovuta  a  fattori  ambientali  gli  sposta¬ 
menti  saranno  ingenti,  nel  caso  contrario  assai  limitati. 

Dai  punti  5  e  6  e  dalle  tabelle  IV  e  V  si  può  notare  che  gli 
spostamenti  sono  notevoli  :  l’ indice  W  è  basso  e  lo  scarto  quadra¬ 
tico  medio  degli  spostamenti  è  vicino  a  quello  teorico  nel  caso  la 
variabilità  fosse  dovuta  soltanto  ai  fattori  ambientali.  Ne  viene  di 
conseguenza  che  se  1’  inanellamento,  fatto  a  dovere,  causasse  una 
diminuzione  della  probabilità  di  sopravvivenza  si  sarebbe  rilevata 
una  maggiore  probabilità  di  ricattura  negli  esemplari  più  pesanti. 
Non  avendo  constatato  ciò  (punto  4)  si  può  concludere  che,  se 
l’anellino  non  viene  stretto  troppo,  la  probabilità  di  sopravvivenza 
nei  S  S  A  di  Rhin.  ferrum  equinum  non  diminuisce,  almeno  in  ma¬ 
niera  rilevabile.  Nel  caso  invece  di  anellini  troppo  stretti  la  note- 
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vole  diminuzione  di  peso  che  ne  consegue  (1-2  g)  porta,  a  mio  av¬ 
viso,  ad  una  diminuzione  della  lunghezza  della  vita  almeno  quando 
avvengano  annate  particolarmente  sfavorevoli.  Questa  è  soltanto 
una  opinione  :  non  ho  per  ora  la  possibilità  di  provarlo. 


Conclusioni 

Nei  $  S  A  del  Rhin.  ferrum  equinum  1’  inanellamento,  purché 
l’anellino  non  venga  stretto,  attorno  all’avambraccio,  più  del  ne¬ 
cessario,  non  influenza  il  loro  peso  nè  a  breve  termine  (pochi 
giorni  -  cause  a)  e  b)  citate  all’inizio  di  questa  nota)  nè  a  lungo  ter¬ 
mine  (un  anno  o  più  -  cause  c)  ed))  e  nemmeno  diminuisce  in  ma¬ 
niera  apprezzabile  la  probabilità  di  sopravvivenza.  Nel  caso  invece 
l’anellino  venga  stretto  troppo  attorno  all’avambraccio  si  ha  una 
rilevante  diminuzione  del  peso  medio  (1-2  g)  dovuta  alla  causa  e) 
e  probabilmente  anche  una  diminuzione  della  probabilità  di  soprav¬ 
vivenza,  almeno  durante  le  annate  sfavorevoli. 

Dei  subadulti  di  ambo  i  sessi  non  posso  dire  se  l’anellino  cor¬ 
rettamente  stretto  porti  o  meno  ad  una  diminuzione  di  peso.  Alcuni 
dati  a  disposizione  fanno  inoltre  pensare  che  nei  S  $  SA  si  abbia 
una  diminuzione  di  peso  dovuta  allo  stato  di  eccitazione  causato 
dalle  operazioni  di  inanellamento. 

Vista  la  notevole  influenza  negativa  che  hanno  gli  anellini  che 
vengono  troppo  stretti  sull’  avambraccio  dei  Rhinolopgus  ferrum 
equinum  Schreber  si  raccomanda  a  coloro  che  inanellano  i  pipi¬ 
strelli  di  porre  la  massima  attenzione  nella  sistemazione  degli  anel¬ 
lini  sugli  avambracci  di  questi  animali,  perchè  solo  se  gli  anellini 
non  causano  lesioni,  i  dati  che  si  potranno  ricavare  dallo  studio  di 
un  campione  di  esemplari  inanellati  saranno  validi  anche  per  la 
relativa  popolazione  non  inanellata,  cioè  per  gli  esemplari  in  con¬ 
dizioni  naturali. 


Riassunto 

Si  discute  V  influenza  dell’  inanellamento  sul  peso  e  sulla  probabilità  di 
sopravvivenza  nei  Rhinolophus  ferrum  equinum  Schreber  inanellati  in  Pie¬ 
monte,  in  Liguria  e  nel  Lazio  dal  1957  al  1964.  Si  è  concluso  che  nei  $  $ 
adulti  V  inanellamento  se  effettuato  correttamente,  non  porta  ad  una  diminu¬ 
zione  del  peso  nè  della  probabilità  di  sopravvivenza.  Se  invece  l’anellino  è 
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posto  in  maniera  tale  da  provocare  lesioni  si  ha  una  diminuzione  di  peso  sia 
nei  $  $  adulti  sia  nei  subadulti  di  ambo  i  sessi  e,  probabilmente,  si  ha  anche 
una  diminuzione  della  probabilità  di  sopravvivenza. 

Si  raccomanda  agli  inanellatori  di  non  stringere  troppo  T  anellino  attorno 
all’avambraccio  dei  pipistrelli. 


Summary 

The  A.  deals  with  thè  influence  of  thè  banding  method  on  thè  weight  and 
on  thè  survival  probability  of  thè  Rhinolophus  femori  eqainum  Schreber 
banded  in  autumn  and  winter  in  thè  Ligurian,  Piedmontese  and  Latial  (Italy) 
caves  since  1957. 

The  weight  of  thè  bands  used  is  0,15  grams  each. 

Three  kinds  of  influence  are  examined  : 

I.  Decrease  in  weight  due  to  thè  burning  of  thè  body  fat  during  thè  state 
of  excitement  caused  by  banding  operations.  No  influence  noticed  on 
adult  $  $  and  on  $  2  without  pseudo-nipples.  Perhaps  some  influence 
on  $  S  without  abdominal  hernia. 

II.  Decrease  in  weight  due  to  thè  troubles  caused  by  thè  band  during  thè 
flight  (increased  difficulties  in  getting  preys).  There  are  two  possibilities  : 
a)  thè  band  does  not  cause  injury  to  thè  forearm  because  it  is  correctly 
placed  on  it:  no  weight  decrease  noticed  on  adult  $  $  ;  probably  no 
weight  decrease  on  $  $  without  abdominal  hernia  and  on  $  2  without 
pseudo-nipples:  b)  thè  forearm  is  injured  by  thè  band  because  it  is  too 
tight:  this  causes  a  decrease  of  average  weight  (1-2  grams)  on  animals 
of  both  sexes. 

III.  Decrease  of  survival  probability  in  adult  $  $  :  no  decrease  noticed  on 
population  samples  with  thè  bands  properly  placed.  The  A.  thinks  that 
in  thè  case  of  forearm  injured  by  thè  band  thè  survival  probability  is 
lower  than  in  unbanded  populations. 

It  is  recommended  to  banders  to  pay  attention  in  placing  bands  because 
thè  results  obtained  from  thè  study  of  a  sample  of  banded  Rhinolophus 
ferrum  equinum  Schreber  will  be  valid  for  thè  unbanded  population  only  if 
thè  bands  do  not  cause  injury  to  thè  forearms. 


BIBLIOGRAFIA  CITATA 

Bezem  J.  J.,  Sluite  J.  W.  e  Van  Heerdt  P.  F.,  1960  -  Population  statistics  of 
five  species  of  thè  bat  genus  Myotis  and  one  of  thè  genus  Rhinolophus, 
hibernating  in  thè  caves  of  South  Limburg.  -  Arch.  Nederl.  Zoologie, 
XIII,  N.  4,  pp.  511-539,  XII  tab.,  18  fig. 

Coddè  E.  E.,  1955  -  L’attuale  situazione  del  catasto  speleologico  ligure.  -  Rass. 
Spel.  Ital.,  Como,  VII,  N.  4,  pp.  179-215,  11  tav. 


40 


G.  DINALE 


Dematteis  G.,  1959  -  Primo  elenco  catastale  delle  grotte  del  Piemonte  e  della 
Valle  d’Aosta.  -  Rass.  Spel.  Ital.,  Como,  XI,  N.  4,  pp.  171-189,  1  cart. 
Binale  G.,  1958  -  Sull’  inanellamento  di  pipistrelli  in  Liguria.  -  Ann.  Mus. 
Civ.  St.  Nat.  Genova,  Genova,  LXX,  pp.  130-158,  1  fig.  3  tab. 

—  ,  1960  -  Guida  all’  inanellamento  dei  pipistrelli.  -  Guide  didattiche 
voi.  IV  della  Rass.  Spel.  Ital.,  Como,  pp.  1-30,  56  fig. 

—  ,  1964  -  Studi  sui  Chirotteri  italiani  :  II..  -  Il  raggiungimento  della  ma¬ 
turità  sessuale  in  Rhinolophus  ferrum  equinum  Schreber.  -  Atti  Soc. 
It.  Se.  Nat.  e  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano,  Milano,  CHI,  N.  2,  pp.  141-153, 
3  tab. 

—  e  Ribaldone  G.  B.,  1961  -  Primo  aggiornamento  al  Catasto  Speleologico 
Ligure.  -  Rass.  Spel.  Ital.,  Como,  XIII,  N.  3,  pp.  81-114,  7  tav. 

Kendall  M.  G.,  1955  -  Rank  correlation  methods.  -  C.  Griffin  &  Co.  Ltd., 
London,  II  edition,  pp.  I-VII,  1-196,  10  tab. 

Segre  A.,  1948  -  I  fenomeni  carsici  e  la  speleologia  del  Lazio.  -  Roma, 

pp.  1-202. 


G.  Charrier 


PRIMA  SEGNALAZIONE  DI  FOSSILI 
DAL  TERRITORIO  DI  RIO  BRANCO  (BRASILE)  (*) 


I  -  Premessa 

Padre  Giovanni  Piovano,  Segretario  Generale  delle  Missioni 
della  Consolata  (**),  mi  ha  affidato  in  studio  due  esemplari  di  un 
pesce  fossile,  che  furono  raccolti  nei  pressi  della  Missione  di  Su- 
rumù  (lat.  N  4°  10' 16";  long.  0  60°  40' 28"),  la  quale  si  trova 
160  km  a  Nord  della  Città  di  Boa  Vista,  capitale  del  Territorio  di 
Rio  Branco  (Brasile),  cf.  cartina  schematica  in  Fig.  1. 

Questo  materiale  paleontologico  riveste  un  interesse  tutto  par¬ 
ticolare,  perchè  rappresenta  il  primo  ritrovamento  di  macrofossili, 
avvenuto  nell’  intero  Territorio  di  Rio  Branco,  così  come  ho  potuto 
accertare  dall’  esame  della  bibliografia  paleontologico-stratigrafica 
[cf.  Barbosa  0.,  De  Andrade  Ramos  J.R.  (1959)].  Fino  ad  ora  si 
aveva  soltanto  notizia  della  presenza,  nel  Territorio  di  Rio  Branco, 
di  «  spongoliti  »  con  resti  di  spicule  di  Tetractinelle,  reperite  entro 
la  formazione  «  R  ora  ima  » . 

Nella  Guiana  Britannica,  in  prossimità  del  confine  con  il  Ter¬ 
ritorio  di  Rio  Branco  (Missione  di  S.  Ignazio,  sulle  rive  del  fiume 
Takutu)  sono  stati  di  recente  trovati  resti  fossili  vegetali  ( Pagio - 
phyllum  sp.)  e  Ostracodi  (forse  Pseudestheria  brevis  Raymond), 
entro  scisti  argillosi  rossi,  appartenenti  alla  formazione  «  Ta¬ 
kutu  »,  cf.  McCqnnel  R.B.  (1959). 

Non  si  dispone  al  presente  di  altri  dati  paleontologici,  che  per¬ 
mettano  una  sicura  datazione  delle  formazioni  sedimentarie,  che 
si  appoggiano  in  discordanza  sul  basamento  arcaico,  ai  margini 
dello  «  scudo  delle  Guiane  ». 


(*)  Lavoro  eseguito  presso  l’Istituto  di  Giacimenti  Minerari  del  Politec¬ 
nico  di  Torino,  diretto  dal  Prof.  Antonio  Cavinato. 

(**)  Desidero  porgere  qui  pubblicamente  vivi  ringraziamenti  al  Rev.mo 
Padre  Piovano. 
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La  geologia  del  Territorio  di  Rio  Branco  rientra  appunto  in 
questa  zona  marginale  dello  «  scudo  delle  Guiane  »,  dove  T  Arcaico 
affiora  solo  a  tratti. 


Fig.  1.  —  Ubicazione  della  località  di  raccoltà  del  pesce  fossile  nel  Ter¬ 
ritorio  di  Rio  Branco  (Brasile):  Missione  di  Surumù,  160  Km  a  Nord 

della  Città  di  Boa  Vista. 


Separato  dallo  «  scudo  brasiliano  »  a  mezzo  del  bacino  amaz¬ 
zonico,  lo  «  scudo  delle  Guiane  »  (cf.  cartina  geologica  schematica 
in  Fig.  2)  risulta  costituito  da  tre  complessi  di  rocce  metamorfiche, 
piegate,  fogliate  ed  affette  da  fenomeni  di  granitizzazione. 
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Fig.  2.  —  Cartina  geologica  schematica  dell’America  meridionale  (1,  Ar¬ 
caico;  2,  Formazioni  di  copertura  alla  periferia  dello  scudo  delle  Guiane; 
3,  Terreni  metamorfici  dell’edificio  tettonico  andino;  4,  Formazioni  delle 

fosse  subandina  e  amazzonica). 
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Nel  più  antico,  che  costituisce  il  basamento,  (complesso  della 
Savanna  meridionale)  ricorrrono  orto  e  parascisti,  quarziti,  anfi- 
boliti,  graniti  di  anatessi  ;  nell’  intermedio  (complesso  di  Barama- 
Mazaruni),  discordante  sul  primo,  hanno  prevalenza  i  termini  delle 
«  pietre  verdi  »  ;  nel  più  recente,  forse  algonkiano,  (serie  di 
Orapu),  discordante  sul  complesso  di  Barama-Mazaruni,  si  alter¬ 
nano  scisti  micacei,  arenarie  scistose,  scisti  granitizzati  e  graniti 
di  anatessi,  a  partire  da  un  suo  conglomerato  basale  di  trasgres¬ 
sione. 

Alla  fine  dei  tempi  prepaleozoici  o  all’  inizio  di  quelli  paleo¬ 
zoici  (ma,  già  si  è  detto,  i  documenti  per  una  più  sicura  datazione 
difettano)  il  nucleo  continentale  delle  Guiane  fu  peneplanato,  e  fece 
in  seguito  da  supporto,  nei  suoi  settori  più  subsidenti,  a  forma¬ 
zioni  sedimentarie  o  vulcanitiche,  che  su  di  esso  si  deposero  in 
modo  discontinuo,  nell’  intervallo  di  tempo  che  decorse  dal  Paleo¬ 
zoico  inferiore  al  Pleistocene. 

Si  è  tentato  di  ricostruire  la  successione  delle  formazioni  di 
copertura  del  basamento  arcaico  come  da  schema  seguente,  [cf. 
anche  Barbosa  0.,  De  Andrade  Ramos  J.R.  (1959)  e  McConnel 
R.B.  (1959)]  : 


Età 

5  - 

Argille  e  arenarie  poco 

Formazione  «Boa  Vista» 

Pliocene  (?) 

cementate 

Pleistocene 

4  - 

Scisti  argillosi  varicolori 

Formazione  «  Takutu  » 

Permo-Trias  o 

con  resti  di  Conifere  e 

Giurese  - 

Ostracodi  (nella  Gniana 
Britannica) 

Cretaceo  inf.  ? 

i 

3  - 

Conglomerati,  arenarie, 

Formazione  «  Roraima  » 

Permo-Trias  ?  o 

quarziti,  scisti  argillosi, 

Trias-Giurese  - 

vulcaniti 

Cretaceo  inf.  ? 

2  - 

Conglomerati  e  arenarie 

Formazione  «  Kaieteur  » 

Siluriano  ? 

1  - 

Vulcaniti  (in  prevalenza 

Formazione  «  Surumù  » 

Cambriano- 

riodaciti) 

Ordoviciano  ? 

Si  è  discusso  sull’  età  da  assegnare  alla  formazione  «  Ro- 
raima  »,  [cf.  Lexico  estratigrafico  do  Venezuela  (1956)  p.  571]. 
Furono  successivamente  proposte  tre  datazioni  contrastanti,  e 
cioè  : 
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1)  Precabriano  sup.  o  Paleozoico  inf.,  per  confronto  con  la 
serie  di  Lavros  dello  «  scudo  brasiliano  »  (Oliveira  e  Leonardos, 
1943). 

2)  Dal  Trias  fino  al  Giurese,  per  confronto  con  la  forma¬ 
zione  La  Quinta,  che  ricorre  alla  base  delle  Ande,  in  Venezuela  e 
in  Colombia  (Anguerrevere,  1939;  Bracewell,  1956). 

3)  Dal  Giurese  al  Cretaceo  inf.,  per  confronto  con  la  serie 

\ 

mesozoica  medio-superiore  delle  coste  venezuelane  e  delle  Mon¬ 
tagne  Macarena  della  Colombia  (Liddle,  1946;  Gansser,  1954). 

Per  quanto  si  riferisce  alla  formazione  «  Takutu  »,  che  affiora 
al  confine  tra  la  Guiana  britannica  e  il  Territorio  di  Rio  Branco, 
si  deve  ritenere  che  essa,  per  diversi  motivi,  (tra  cui  il  minor 
grado  di  lapidificazione  dei  suoi  banchi  arenacei  rispetto  alle  are¬ 
narie  della  formazione  «  Roraima  »)  sia  più  recente  della  forma¬ 
zione  «  Roraima».  Fino  ad  ora  non  è  stato  individuato  sul  terreno 
alcun  contatto  tra  le  due  formazioni. 

La  formazione  «  Takutu  »  consta  in  prevalenza  di  scisti  argil¬ 
losi  varicolori  (grigi,  rossi,  bruni,  porpora),  fissili,  disposti  in 
banchi  suborizzontali.  In  questi  scisti  argillosi,  come  è  già  stato 
ricordato,  sono  stati  reperiti  da  McConnel  (1959)  resti  fossili  di 
Conifere  e  Ostracodi.  Purtroppo  il  genere  Pagiophyllum  ha  un 
campo  di  distribuzione  verticale,  che  spazia  dal  Permiano  sup.  al 
Cretaceo  inferiore,  e  gli  Ostracodi,  in  cattivo  stato  di  conserva¬ 
zione  (cf.  Pseudestheria  brevis  Raymond)  non  sono  stati  determi¬ 
nati  con  sufficiente  sicurezza. 

Il  pesce  fossile  di  Surumù,  oggetto  di  questa  comunicazione, 
non  è  stato  prelevato  da  un  affioramento  di  roccia  in  «  posto  ». 

Esso  era  racchiuso  entro  un  grosso  ciottolo  calcareo,  prove¬ 
niente  dalle  alluvioni  di  Rio  Surumù. 

Tenuto  conto  che  il  trasporto  fluviale  impone  di  norma  una 
rapida  usura  ai  materiali  calcarei,  specie  laddove  essi  si  accom¬ 
pagnino  a  detriti  di  rocce  più  dure  come  gneiss,  quarziti,  ecc.,  si 
può  ritenere  che  T  affioramento  della  roccia  fossilifera,  che  ha  for¬ 
nito  il  ciottolo  raccolto  nei  pressi  della  Missione  di  Surumù,  si 
debba  trovare  nel  raggio  di  una  decina  di  chilometri. 

La  facies  di  «  calcare  lacustre  ad  Ostracodi  »  e  il  grado  di 
lapidificazione  depongono  in  favore  di  un  fondato  riferimento  di 
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Fig.  3.  —  Geologia  della  Guiana  Britannica  (Da  McConnel  R.  Br.,  Fossils  in  thè  North  Savannas 
and  their  significance  in  thè  search  for  oil  in  British  Guiana  -  A  short  account  of  thè  non-meta- 
phic  Sedimentary  Formation  in  British  Guiana,  Timehri,  n.  38,  p.  68,  Georgetown,  1959). 


io  m 
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questo  materiale  fossilifero  alle  formazioni  «  Roraima  »  o  «  Ta- 
kutu». 

La  formazione  «  Takutu  »  potrebbe  verosimilmente  estendersi 
verso  Occidente,  al  di  là  del  Rio  Takutu  o  del  Rio  Ireng,  fino  a 
raggiungere  il  Rio  Surumù,  nel  settore  nordorientale  del  Terri¬ 
torio  di  Rio  Branco,  [cf.  cartina  geologica  riprodotta  dal  lavoro  di 
McConnell  (1959)  in  Fig.  3]. 

Secondo  quanto  si  può  rilevare  dall’  esame  della  cartina  geo¬ 
logica  schematica  (scala  1/500.000)  allegata  alla  memoria  di 
Barbosa  O.  e  De  Andrade  Ramos  J.  R.  (1959):  «Territorio  do 
Rio  Branco  (Aspectos  principais  da  Morfologia,  da  Geologia  e  das 
Possibilidades  Minerais  de  sua  zona  setentrional)  »,  intorno  alla 
Missione  di  Surumù  e  in  tutto  il  Rio  Branco  settentrionale,  ove 
non  affiorino  P  Arcaico  del  basamento  o  P  antica  formazione  vul¬ 
canica  di  copertura  detta  «  Surumù  »,  il  sottosuolo  è  mascherato 
dalla  formazione  «  Boa  Vista  »  di  età  pliocenico-pleistocenica,  la 
cui  potenza  non  supera  mai  i  30  m.  Tuttavia  si  può  fondatamente 
supporre  che  sotto  di  essa,  riposi  per  larghe  estensioni  una  forma¬ 
zione  sedimentaria  più  antica  (per  es.  la  formazione  «  Takutu  », 
che  affiora  nella  Guiana  Britannica,  specie  in  corrispondenza  delle 
incisioni  dell’  omonimo  Rio,  cf.  Fig.  4).  E’  probabile  che  anche  nel 


Fig.  4.  —  Profilo  geologico  sulle  rive  del  fiume  Takutu  (a,  alluvioni  re¬ 
centi;  b,  b',  sedimenti  fluviali  pleistocenici  da  sabbioso-argillosi  a  ciotto¬ 
losi  -  b'  -;  c:  scisti  rossi  della  formazione  Takutu)  (da  C.  Barrington 
Brown,  «  Geology  of  British  Guiana  »,  1875,  p.  174). 


settore  di  Surumù,  i  corsi  d’  acqua  (Rio  Surumù,  Rio  Cotingo) 
giugano  in  qualche  punto  ad  erodere  la  formazione  sottogiacente 
al  manto  superficiale,  costituito  dalle  sabbie  «  Boa  Vista  ». 

D’  altra  parte  è  anche  possibile  che  lembi  relitti  delle  forma¬ 
zioni  «  Roraima»  o  «  Takutu  »,  poggianti  sul  piastrone  vulcanico 
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della  formazione  «  Surumù  »,  sussistano  nella  regione  della  Mis¬ 
sione  di  Surumù,  e  che  da  essi  derivi  il  materiale  fossilifero,  rac¬ 
colto  nei  pressi  della  Missione. 


Il  -  I!  calcare  ad  Ostracodi,  che  contiene  i  resti  ittiolitici 


I  due  esemplari  con  resti  di  un  pesce  fossile,  (cf.  Tavv.  I  e  II), 
appartengono  a  un  ciottolo  appiattito  di  calcare  di  colore  bruno¬ 
chiaro  tendente  al  rossiccio  e  a  grana  minuta.  Le  dimensioni  del 
ciottolo  sono  le  seguenti  : 


Lunghezza 
Larghezza  massima 
Spessore  massimo 


130  mrn 
87  mm 
40  mm 


Si  tratta  di  un  calcare  ad  Ostracodi  spatizzati,  di  facies  la¬ 
custre  o  salmastra  ;  esso  si  scioglie  in  acido  cloridrico  diluito,  la¬ 
sciando  un  modesto  residuo  (5%). 

U  esame  della  roccia  in  sezione  sottile  ha  rivelato  che  i  mine¬ 
rali  costituenti  sono  :  calcite  in  granuli  anedrali  non  geminati, 
sostanza  argillosa  isotropa,  ossidi  limonitici,  che  impartiscono  alla 
roccia  la  pigmentazione  bruno-rossastra,  ossidi  di  manganese,  che 
formano  una  minuta  granulazione  di  colore  nero. 

Sotto  il  profilo  tessiturale,  la  roccia  risulta  costituita  da  nu¬ 
merosissimi  «  corpi  ovoidali  »  microscopici,  a  sezione  da  subcir¬ 
colare  a  ellittica,  che  si  dispongono  abbastanza  regolarmente  in 
letti  grossommodo  paralleli. 

Essi  sono  immersi  in  un  cemento  di  piccoli  granuli  di  calcite 
disposti  a  mosaico  (diametro  medio  di  circa  10  //),  ai  quali  si  ac¬ 
compagnano  una  minuta  granulazione  di  ossidi  di  ferro  e  di  man¬ 
ganese  e  chiazze  di  sostanza  argillosa. 

Le  sezioni  dei  «  corpi  ovoidali  »  hanno  dimensioni  variabili 
tra  100  X  150  e  200  X  400  //  :  esse  lasciano  scorgere  un  mosaico 
di  granuli  di  calcite  purissima,  le  cui  dimensioni  vanno  aumen¬ 
tando  dalla  periferia  alle  parti  più  interne.  Il  diametro  medio  di 
questi  cristalli  (25-35  a)  è  maggiore  di  quello  dei  granuli  di  calcite, 
che  formano  il  cemento. 

Si  ritiene  che  i  «  corpi  ovoidali  »  rappresentino  il  prodotto 
della  spatizzazione  di  gusci  bivalvi  di  Ostracodi.  Nelle  sezioni  dei 
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«  corpi  ovoidali  »  si  nota  infatti  spesso  una  sutura  mediana,  che 
può  essere  interpretata  come  traccia  dell’  antica  giunzione  tra  le 
valve  dell’  Ostracodo. 

Il  calcare  ad  Ostracodi  di  Surumù  rappresenta  un  episodio 
molto  localizzato  di  ambiente  lacustre  o  salmastro,  che  s’ inserì  nel 
quadro  di  una  sedimentazione  prevalentemente  clastica,  quale  de¬ 
correva  sull’area  continentale  subsidente  dello  scudo  delle  Guiane, 
durante  il  Mesozoico. 

Anche  la  facies  litologica  «  calcare  ad  Ostracodi  »  rappresenta 
una  segnalazione  inedita  per  il  Territorio  di  Rio  Branco. 


Ili  -  Descrizione  del  pesce  fossile 

In  corrispondenza  di  un  giunto,  il  ciottolo  è  stato  suddiviso  in 
due  esemplari,  che  portano  entrambi,  sulla  faccia  di  distacco,  im¬ 
pronte  di  resti  ittiolitici.  Sebbene  la  forma  generale  del  pesce  sia 
chiaramente  visibile,  lo  stato  di  conservazione  delle  strutture  di 
dettaglio,  lascia  a  desiderare.  Sono  intervenute  azioni  di  dissolu¬ 
zione  di  elementi  dello  scheletro  osseo  e  di  precipitazione  chimica 
del  carbonato  di  calcio  in  forma  di  romboedri  di  calcite,  che  sosti¬ 
tuiscono  le  vertebre  e  altre  parti  dello  scheletro.  Ciò  ha  reso  par¬ 
ticolarmente  difficili  i  tentativi  di  identificazione  (*). 

Si  riportano  avanti  tutti  i  dati  metrici  relativi  al  pesce  fossile  : 

Lunghezza  totale  del  corpo  (ad  eccezione  della 


regione  caudale  non  conservata)  115  mm 

Altezza  del  tronco  30  » 

Lunghezza  del  capo  40  » 

Altezza  del  capo  25  » 

Lunghezza  della  mascella  24  » 

Lunghezza  della  mandibola  18  » 


(*)  Desidero  qui  ringraziare  pubblicamente  i  Paleoittiologi,  le  cui  indica¬ 
zioni  preziose  mi  hanno  permesso  di  interpretare  il  fossile  di  Surumù:  il  Prof. 
H.  Aldinger  dell’  Istituto  Geologico  e  Paleontologico  della  «  Technischen 
Hochschule  »  di  Stoccarda,  il  Dr.  H.  Denison  del  «  Chicago  Naturai  History 
Museum  »,  Direttore  della  Sezione  «  Fossil  Fishes  »,  e  specialmente  il  Dr. 
Bobb  Schaeffer  dell’  «  American  Museum  of  Naturai  History  »  di  New  York 
(Sezione  Paleontologia  dei  Vertebrati),  specialista  di  pesci  mesozoici,  che  ha 
attentamente  esaminato  i  due  esemplari,  da  me  inviati. 
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Altezza  della  regione  opercolare 

20 

» 

Larghezza  della  regione  opercolare 

10 

» 

Diametro  delle  scaglie 

2 

» 

Lunghezza  delle  pinne  pettorali 

15 

» 

Altezza  della  pinna  dorsale 

20 

» 

Lunghezza  della  pinna  dorsale 

20 

» 

Lunghezza  delle  pinne  ventrali 

12 

» 

Lunghezza  della  pinna  anale 

15 

» 

Numero  delle  vertebre 

34 

» 

Si  tratta  di  un  pesce  di  forma  oblunga,  lateralmente  com¬ 
presso,  e  ricoperto  di  sottili  scaglie  cicloidi,  salvo  il  capo  che  è  nudo. 

Nello  scheletro  del  capo,  che  non  si  può  risolvere  in  uno 
schema  osteologico  di  dettaglio,  si  discerne  una  mascella  più  lunga 
della  mandibola  (uno  dei  caratteri  distintivi  della  Fam.  Clupeidae) 
e  una  vasta  regione  opercolare  a  bordo  inferiore  obliquo. 

Lo  scheletro  è  a  vertebre  completamente  ossificate.  Le  pinne 
sono  a  raggi  che  non  si  articolano  alla  base.  La  pinna  dorsale,  im¬ 
pari,  è  inserita  sulla  seconda  metà  della  lunghezza  totale  del  corpo 
(regione  caudale  non  compresa)  ed  è  opposta  alle  pinne  ventrali 
(carattere  distintivo  della  Fam.  Clupeidae)  :  essa  si  inizia  esatta¬ 
mente  in  corrispondenza  del  punto  di  intersezione  dorsale  della 
retta  tracciata  a  partire  dal  punto  di  inserzione  delle  pinne  ven¬ 
trali,  attraverso  il  tronco  del  pesce.  Le  pinne  pettorali  e  ventrali 
e  la  pinna  anale  hanno  modesto  sviluppo.  La  pinna  caudale  non 
è  conservata. 

Questa  descrizione  permette  un  sicuro  riferimento  al  gruppo 
dei  Pesci  Teleostei  Physostomi  (con  vescica  natatoria  collegata  al 
tubo  digerente),  filogeneticamente  antico,  che  si  contrappone  al 
gruppo  dei  Physoelisti  (con  vescica  natatoria  indipendente),  di 
origine  più  recente. 

Considerazioni  varie,  basate  sui  caratteri  scheletrici,  sulla 
forma  delle  vertebre,  e  soprattutto  sulla  posizione  delle  pinne, 
hanno  suggerito  di  ascrivere  il  pesce  di  Surumù  alla  Famiglia 
Clupeidae. 

Dato  il  mediocre  stato  di  conservazione  del  materiale,  non  si 
è  creduto  opportuno  di  istituire  un  nuovo  «  taxon  »  artificiale,  che 
sarebbe  essenzialmente  basato  su  caratteri  morfologici  esteriori, 
per  designare  il  pesce  Surumù,  che  non  può  essere  assegnato  con 
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sicurezza  ad  alcuno  dei  trenta  generi  naturali  noti  della  Famiglia 
Clupeidae. 

Piuttosto  si  riscontrano  delle  notevoli  somiglianze  con  le  specie 
dei  generi  Holcolepis  (del  Cretaceo)  e  soprattutto  Leptolepis  (Lias- 
Cretaceo)  (Cfr.  Woodward,  1895). 

I  due  esemplari,  depositati  presso  il  Museo  delle  Missioni  della 
Consolata  (Corso  Ferrucci  14,  Torino),  restano  tuttavia  a  disposi¬ 
zione  degli  specialisti  per  altre  eventuali,  ulteriori  indagini. 

Questi  dati  pur  così  incompleti,  hanno  non  poco  valore  strati¬ 
grafico.  Infatti  i  Pesci  Teleostei  non  sono  conosciuti  prima  del 
Lias.  D’altra  parte  la  foggia  e  l’ornamentazione  delle  scaglie  ci¬ 
cloidi  del  pesce  di  Surumù  che  differiscono  da  quanto  si  riscontra 
presso  i  più  recenti  rappresentanti  della  Famiglia  Clupeiclae,  de¬ 
pongono  in  favore  di  una  assegnazione  ai  tipi  ancestrali  della  Fa¬ 
miglia,  che  vissero  nel  Mesozoico  medio-superiore. 

Come  è  noto  la  Famiglia  Clupeidae,  dei  Pesci  Teleostei  Phy- 
sostomi  comprende  attualmente  un  gran  numero  di  specie,  in  pre¬ 
valenza  marine,  ma  alcune  di  acqua  dolce. 

In  considerazione  della  «  facies  continentale  »  della  matrice 
rocciosa,  si  deve  ritenere  che  il  pesce  di  Surumù  abbia  abitato  in 
acque  lacustri  o  salmastre,  in  una  regione  con  carattere  di  piatta¬ 
forma  in  corso  di  subsidenza.  Questo  dato  si  accorda  perfettamente 
con  i  reperti  effettuati  nella  Guiana  Britannica  (Missione  di  San 
Ignazio),  a  livello  della  formazione  Takutu,  di  cui  già  si  fece  cenno. 
Anche  i  resti  di  Conifera  ( Pagiophyllum  sp.)  e  soprattutto  gli 
Ostracodi  ( Pseudestheria )  indicano  un  bacino  con  acque  dolci  o 
salmastre,  sito  nel  dominio  di  un’area  continentale  subsidente. 


IV  -  Conclusioni 

Lo  studio  del  materiale  paleontologico  reperito  nei  pressi  della 
missione  di  Surumù  (Rio  Branco),  ha  permesso  di  formulare  le  se¬ 
guenti  affermazioni  : 

1)  La  roccia,  che  contiene  i  resti  paleoittiologici,  è  un  cal¬ 
care  ad  Ostracodi  di  facies  lacustre  o  salmastra,  tipo  litologico  che 
viene  qui  segnalato  «  ex  novo  »  per  il  Territorio  di  Rio  Branco. 

2)  Il  pesce  fossile  è  stato  identificato  come  un  Teleosteo  ap¬ 
partenente  alle  forme  ancestrali  della  Fam.  Clupeidae.  Esso  rap- 
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presenta  il  primo  ritrovamento  di  macrofossili  avvenuto  nel  Ter¬ 
ritorio  di  Rio  Branco. 

3)  Da  questa  diagnosi  discende  una  indicazione  lito-crono¬ 
logica  per  un  intervallo  stratigrafico  che  ha  come  limite  inferiore 
il  Neotriassico  o  il  Lias  e  come  limite  superiore  il  Cretaceo  infe¬ 
riore  o  medio. 

4)  Considerazioni  sulle  litofacies,  sul  grado  di  lapidificazione 
dei  materiali  ecc.  permettono  di  ritenere  fondatamente  che  il  ciot¬ 
tolo  fossilifero  di  calcare  contenente  i  resti  paleoittiologici,  pro¬ 
venga  dalle  rocce  della  formazione  «  Takutu  »  o  della  formazione 
«  Roraima  ». 

5)  Viene  così  offerto  un  importante  dato  di  ordine  paleonto¬ 
logico  per  affrontare  il  problema  della  datazione  delle  formazioni 
«  Roraima  »  e  «  Takutu  »,  che  ha  dato  luogo,  fino  ad  oggi,  ad  in¬ 
terpretazioni  controverse,  con  valutazioni  litocronologiche  oscil¬ 
lanti  dal  Precambriano  al  Cretaceo.  Sulla  base  del  nuovo  reperto, 
sembrano  più  accettabili  le  datazioni  della  formazione  «  Roraima  » 
di  Anguerrevere  (1939)  e  di  Bracewell  (1956):  dal  Triassico  al 
Giurese;  o  quelle  di  Lidble  (1946)  e  di  Gansser  (1954):  dal  Giu- 
rese  al  Cretaceo  inferiore. 

Non  va  tuttavia  taciuto  che  solo  lo  studio  di  fossili-guida,  pre¬ 
levati  «  in  posto  »  entro  le  rocce  delle  formazioni  «  Roraima  »  o 
«  Takutu  »  da  un  paleontologo-stratigrafo,  permetterebbe  di  risol¬ 
vere  in  modo  definitivo  e  incontrovertibile  la  questione. 

Dall ’  Istituto  di  Giacimenti  Minerari  del  Politecnico  di  Torino, 
diretto  dal  Prof.  Antonio  CAVINATO,  15  febbraio  1963. 


Riassunto 

L’Autore  dà  notizia  del  ritrovamento  di  un  pesce  fossile  avvenuto  nel 
Territorio  di  Rio  Branco  (Brasile),  nei  pressi  della  Missione  di  Surumù  (lat. 
N  4°  10'  16";  long.  0  60°  40'  28"),  160  Km  a  Nord  della  Città  di  Boa  Vista. 
Si  tratta  della  prima  segnalazione  di  macrofossili  dal  Territorio  di  Rio  Branco. 

Il  pesce  fossile  di  Surumù  è  stato  riconosciuto  come  teleosteo  ed  asse¬ 
gnato  alla  Fam.  Clupeidae.  Esso  mostra  qualche  rassomiglianza  con  le  forme 
del  genere  Leptolepis  (Lias-Cretaceo),  ma  il  suo  cattivo  stato  di  conserva¬ 
zione  non  ha  permesso  una  più  precisa  definizione  sistematica. 
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In  base  al  nuovo  reperto,  che  offre  una  utile  indicazione  per  valutare 
l’età  delle  formazioni  «  Roraima  »  e  «  Takutu  »,  oggetto  di  controversia  tra 
gli  specialisti  di  Geologia  brasiliana,  sembrano  più  accettabili  le  datazioni  di 
Anguerrevere  (1939)  e  di  Bracewell  (1956)  (Trias  -  Giurese)  o  quelle  di  Liddle 
(1949)  e  di  Gansser  (1954)  (Giurese  -  Cretaceo  inferiore). 

L’Autore  segnala  inoltre  per  la  prima  volta  la  presenza  di  un  calcare  ad 
Ostracodi  nel  Territorio  di  Rio  Branco.  Questo  calcare,  di  facies  lacustre  o 
salmastra,  forma  la  roccia  che  racchiude  i  resti  del  pesce  fossile,  raccolto 
a  Surumù. 

Abstract 

The  Author  reports  thè  discovery  of  a  fossil  fish,  which  happened  in  thè 
territory  of  Rio  Branco  (Brazil),  in  thè  surroundigs  of  thè  Surumù  Mission 
(lat.  N  4°  10'  16",  long.  0  60°  40'  28"),  160  km  at  thè  north  of  thè  Boa  Vista 
town.  It  is  thè  first  report  of  existence  of  macrofossils  from  thè  Rio  Branco 
Territory. 

The  fossil  fish  found  by  Surumù  has  been  declared  to  be  a  Teleosteus 
and  ascribed  to  thè  Clupeidae  Family.  Its  characteristics  have  some  likeness 
to  those  of  thè  Leptolepis  genus  (Lias  -  Cretaceous),  but  its  bad  preservation 
conditions  have  not  granted  a  more  exact  systematic  definition.  On  thè  basis 
of  this  finding,  which  is  most  helpful  to  evaluation  of  thè  agee  of  thè  «  Ro¬ 
raima  »  and  «  Takutu  »  formations,  giving  reasons  for  discussion  among  thè 
experts  of  Brazilian  geology,  thè  dates  attributed  by  Anguerrevere  (1939) 
and  Bracewell  (1956)  (Triassic  -  Jurassic)  or  by  Liddle  (1949)  and  Gansser 
(1954)  (Jurassic  -  lower  Cretaceous),  seem  to  be  thè  most  acceptable. 

Moreover,  thè  Author  reports  for  thè  first  tirne  thè  existence  of  Ostracod 
limestone  in  thè  Territory  of  Rio  Branco.  The  sample,  which  encloses  thè 
remainings  of  thè  fossil  fish  found  by  Surumù,  consists  of  this  lacustrine  or 
brackish  Ostracod  limestone. 
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Calcare  ad  Ostracodi;  Missione  di  Surumù  (Territorio  di  Rio  Bravo, 
Brasile);  sezione  sottile  normale  alla  stratificazione;  solo  polarizzatore; 

ingr.  lin.  35  X- 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  II 


In  alto.  Calcare  ad  Ostracodi  ;  loc.  come  nella  Tav.  I  ;  sezione  sottile  normale 
alla  stratificazione;  ingr.  lin.  61  X- 

Si  è  messa  in  evidenza  la  disposizione  a  letti  subparalleli  dei  «corpi  ovoidali», 
che  si  ritiene  siano  originati  dal  riempimento  di  gusci  bivalvi  di  Ostracodi  ad 
opera  di  acque  circolanti  calcarifere. 


In  basso.  Calcare  ad  Ostracodi;  loc.  come  sopra;  sezione  sottile  normale  alla 
stratificazione;  solo  polarizzatore;  ingr.  lin.  120  X- 

E’  visibile  la  sezione  ellittica  di  un  «  corpo  ovoidale  »  con  il  mosaico  di  cri¬ 
stalli  di  calcite  :  in  essa  si  nota  un  progressivo  aumento  nelle  dimensioni  dei 
granuli  in  senso  centripeto. 
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Prima  segnalazione  ecc 
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Fig.  1.  —  Pesce  fossile  Teleosteo  di  Surumù,  determinato  come  tipo  ancestrale 
della  Famiglia  Clupeidae  (es.  n.  1),  in  grandezza  naturale. 


Fig.  2.  —  Pesce  fossile  Teleosteo  di  Surumù,  determinato  come  tipo  ancestrale 
della  Fani.  Clupeidae  (es.  n.  2),  in  grandezza  naturale. 
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Fig.  1.  —  Impronta  del  pesce  fossile  di  Surumù,  ricavata  con  lattice  poli- 
vinilico  dal  Dr.  Bob  Schaeffer  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  New  York 
(es.  n.  1)  (Dim.  rispetto  all’originale  0,8:1). 


Fig.  2.  —  Impronta  del  pesce  fossile  di  Surumù,  ricavata  con  lattice  poli- 
vinilico  dal  Dr.  Bob  Schaeffer  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  New  York 
(es.  n.  2)  (Dim.  rispetto  all’originale  0,8:1). 


Fabio  Invrea 


MISSIONE  1962  DEL  PROF.  GIUSEPPE  SCORTECCI 
NELL’ARABIA  MERIDIONALE 

HYMENOPTERA :  APTEROGYNIDAE ,  MUTILLIDAE 

ET  CHRYSIDIDAE 


La  tenace  costanza  con  la  quale  il  Prof.  Giuseppe  Scortecci, 
Direttore  dell’  Istituto  di  Zoologia  dell’  Università  di  Genova,  per¬ 
segue  da  anni  l’esplorazione  biologica  delle  più  deserte  ed  aride  re¬ 
gioni  della  terra,  in  America,  in  Africa  ed  ora  in  Arabia,  è  vera¬ 
mente  ammirevole,  ed  ha  permesso  di  acquisire  alla  Scienza  dati 
preziosi,  spesso  ancora  ignorati,  su  come  si  svolge  la  vita  animale 
in  ambienti  così  eccezionali,  mai  o  quasi  mai  a  portata  degli  uo¬ 
mini  di  scienza,  sulle  reazioni  degli  esseri  viventi  agli  ambienti 
stessi  tanto  lontani  da  quelli  che  si  è  abituati  a  considerare  nello 
studio,  pur  vasto  e  vario,  della  biologia,  etologia  ed  ecologia  nel 
mondo,  recando  infine  specie  non  conosciute  che  a  quel  singolare 
genere  di  vita  sono  perfettamente  adattate. 

Naturalmente  la  fauna  vi  è  eccessivamente  povera  e  specia¬ 
lizzata  e,  particolarmente  nell’Ordine  degli  Imenotteri,  le  raccolte 
risultano  necessariamente  scarse.  Tuttavia,  dopo  ognuno  di  quei 
viaggi,  anche  nelle  Famiglie  degli  Apterogynidae  e  dei  Mutillidae, 
dei  quali  abitualmente  mi  viene  affidato  lo  studio,  ho  sempre  tro¬ 
vato  e  trovo  pure  tra  i  materiali  di  quest’ultima  spedizione,  cose 
interessanti  e  forme  nuove  per  la  scienza  che,  per  la  regione  im¬ 
pervia  dell’Hadramaut  dove  le  raccolte  sono  state  fatte,  mi  accingo 
brevemente  ad  illustrare,  ringraziando  il  Dott.  Edgardo  Moltoni, 
già  Direttore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  il 
quale  mi  ha  dato  questo  incarico  per  interessamento  del  Prof.  Ce¬ 
sare  Conci,  quando  ancora  dirigeva  quell’istituto.  Tutto  il  mate¬ 
riale  è  conservato  nelle  collezioni  del  Museo  Civico  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Milano,  tranne  2  paratipi  di  Tricholabioides  Scorteceli, 
2  es.  di  Apterogyna  Savignyi  Kl.  ed  1  es.  di  Ephutomma  bicolor 
(01.),  che  si  trovano  ora  nella  mia  collezione. 
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Fam.  Apterogynidae 

Apterogyna  magna  n.  sp. 

2 .  -  Lungh.  mm.  18.  Questa  specie  si  fa  subito  notare  anzi¬ 
tutto  per  la  inconsueta  grande  statura,  ma  anche  per  la  mancanza 
della  abituale  strozzatura,  sia  pure  lievissima  o  appena  accennata, 
che  si  nota  anche  nelle  femmine  di  tutte  le  Apterogyna,  tra  il 
secondo  e  il  terzo  segmento  addominale:  qui  non  solo  vi  è  conti¬ 
nuità  assoluta  tra  i  due  uriti,  come  avviene  normalmente  tra  i  Mu- 
tillidi,  ma  anzi  il  secondo  è  perfino  un  poco  più  largo  all’apice  che 
non  la  base  del  successivo  e  vi  si  unisce  inguainandola.  Per  il  resto 
tutti  i  caratteri  sono  quelli  delle  Apterogyna,  dalla  testa  al  torace, 
questo  sempre  così  caratteristico,  al  primo  urite  subglobiforme,  al¬ 
l’ultimo  triangolarmente  subspianato  e  longitudinalmente  rugoso, 
finemente  dentellato  lungo  i  margini  laterali. 

La  testa,  il  torace,  il  primo  urite  e  gli  uriti  quarto  e  quinto 
sono  rosso  bruni  ferruginosi  ;  le  antenne  e  parte  delle  zampe  quasi 
gialle,  mentre  sul  lato  interno  i  femori  sono  un  poco  oscurati;  le 
mandibole  sono  nettamente  nere.  Gli  uriti  secondo  e  terzo  sono 
di  un  bel  nero  lucente;  nero  è  pure  l’ultimo  urotergo.  Tutto  l’in¬ 
setto  appare  in  gran  parte  glabro,  ma  giudico  da  certe  traccie  di 
pubescenza  che  si  vedono  qua  e  là  che  sia  stato  soggetto  a  notevole 
usura.  Tuttavia  gli  uroterghi  quarto  e  quinto  presentano  lungo  i 
margini  apicali,  specialmente  ai  lati,  lunga  pelosità  setolosa  di 
color  giallo  bruniccio,  che  si  nota  pure,  più  corta  e  rada,  sui  lati 
dei  due  segmenti  precedenti  e  potrebbe  offrire  qui  qualche  vago 
residuo  di  frangie  apicali.  La  testa,  il  torace  e  il  primo  urite  hanno 
una  assai  rada  pelosità  eretta  biancastra  che  orna  pure,  più  lunga 
e  più  nutrita  a  tratti,  anche  le  zampe.  Gli  occhi  perfettamente  ro¬ 
tondi,  globosi,  sporgenti  sono  intensamente  neri  come  quelli  dei  ma¬ 
schi  più  propriamente  eremici  ( nitida  Bisch.,  Patrizii  Invr.  ecc.), 
ma  non  molto  grandi  ;  nettamente  nere,  come  ho  già  detto,  le  man¬ 
dibole  che  spiccano  sulla  restante  parte  rossa  degli  organi  boccali. 
I  tubercoli  antennali,  piuttosto  grandi,  visti  dorsalmente  sem¬ 
brano  arrotondati  ma  in  realtà  sono  brevemente  e  subcilindrica¬ 
mente  protratti  in  avanti  e  sono  di  color  rosso  bruno. 

La  testa,  computando  nella  larghezza  anche  gli  occhi  emisfe¬ 
rici  e  piuttosto  salienti,  è  un  pochino  più  stretta  del  pronoto  e 
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appare  quindi  piuttosto  piccola  ;  in  proporzione  è  abbastanza  lunga 
e  partendo  dagli  occhi  è  notevolmente  protratta  in  avanti,  mentre 
invece  posteriormente  agli  occhi  stessi  è  subito  sfuggente  e  con¬ 
vessa  a  larga  curva.  Scapo  e  antenne  sono  di  conformazione  nor¬ 
male  col  funicolo  non  troppo  sottile.  Il  pronoto  cilindrico,  con  an- 


Fig.  1.  —  Apterogyna  magna  n.  sp.,  $  ,  Holotypus. 


goli  anteriori  arrotondati,  è  lungo  quasi  la  metà  del  mesonoto: 
questo  molto  debolmente  allargato  ai  lati  è  posteriormente  scosceso, 
con  una  faccia  posteriore  quasi  verticale,  un  poco  incavata  al  cen¬ 
tro  e  quivi  sublucida  per  attenuazione  della  punteggiatura  che  at¬ 
torno  albincavo  è  piccola  e  subreticolata  (la  fotografia  da  cui  è 
tratta  la  figura  altera  un  poco  per  effetto  di  riflessi  di  luce  il 
rapporto  tra  torace  e  primo  urite).  Tutta  la  punteggiatura  del 
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torace  è  piccola,  intervallata,  e  conferisce  a  questa  parte  del  corpo 
un  aspetto  liscio  e  un  poco  lucente,  favorito  in  ciò  dall’assenza  di 
pelosità  dorsale  che  si  nota  invece  giallastra  sui  lati.  Le  tibie  non 
sono  spinate:  i  tarsi,  in  confronto  al  colore  delle  zampe  che  ho 
più  sopra  indicato,  sono  un  poco  schiariti  con  le  spine  nere  :  gli 
speroni  sono  biancastri  un  poco  giallognoli. 

Il  gastro  dorsalmente  è  ancora  più  lucido  del  torace  sia  sul 
primo  che  su  due  terghi  successivi  perchè  molto  superficialmente 
scolpito  a  punti  piccoli,  radi,  separati  tra  loro  da  intervalli  un 
poco  maggiori  del  loro  diametro.  Il  primo  urite  è  largamente  pi¬ 
riforme,  globoso,  subsferico,  lungo  all’  incirca  quanto  largo  :  il 
secondo  è  regolarmente  convesso  ad  arco  perfetto  anteriormente, 
pressoché  rettilineo  posteriormente  e,  come  ho  detto,  un  poco  im¬ 
bacato  sul  terzo.  Questo  lievemente  più  stretto,  perfettamente  ci¬ 
lindrico  a  lati  subparalleli,  alquanto  più  largo  che  lungo.  Gli  uro- 
terghi  quarto  e  quinto  ferruginosi  sono  anch’essi  scarsamente  pun¬ 
teggiati,  ma  portano,  specialmente  ai  lati,  lunghe  setole  giallastre 
piuttosto  folte  ma  non  in  forma  di  frangie,  le  quali  ricoprono  in 
parte  l’ultimo  urotergo.  Questo,  come  di  consueto,  triangolare,  for¬ 
temente  costolato  in  senso  longitudinale  con  una  breve  zona  lucida 
all’apice  :  è  sui  due  lati  seghettato  con  dentelli  non  molto  grandi  in 
proporzione  alla  statura  dell’  insetto.  Inferiormente  il  gastro  è 
bruno  scuro  su  tutti  gli  sterniti,  eccettuati  il  quarto  e  il  quinto  che 
sono  più  schiariti,  rossastri,  ed  è  moderatamente  punteggiato  :  gli 
sterniti  quarto  e  quinto  portano  apicalmente  sui  lati  lunghe  setole 
gialle  quasi  a  guisa  di  frangie. 

Arabia  meridionale,  Hadhramaut:  zona  costiera,  Uadi  el  Ba¬ 
rak  28/29-III-1962,  leg.  G.  Scortecci. 

Olotipo  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 


Apterogyna  Savignyi  Kl. 

Ascrivo  alla  forma  tipica  del  Klug  questi  14  maschi  dell’Hadh- 
ramaut,  anche  se  essi  appaiono  tutti  di  statura  piuttosto  piccola, 
certo  inferiore  a  quella  degli  esemplari  dell’A.O.I.  determinati  dal 
Bischoff  nel  confronto  coi  tipi  dell’Autore  della  specie  che  si  tro¬ 
vano  al  Museo  di  Berlino  ed  anche  cogli  altri  dei  Musei  di  Ge¬ 
nova  e  di  Torino  che  sembrano  provenire  dallo  stesso  Klug  at¬ 
traverso  le  Collezioni  Spinola  e  Guerin  Meneville.  Ma  la  struttura 
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allungata  dei  due  primi  uriti  e  la  mancanza  di  una  scoltura  mar¬ 
cata  sul  terzo  urotergo  impediscono  di  assegnare  questa  forma 
dell’  Arabia  meridionale  alla  sbsp.  sinaica  che  io  ho  descritta  nel 
1963  per  includervi  un  certo  numero  di  esemplari  del  Sinai  e  di 
oasi  egiziane  0)  che  certo  non  potevano  considerarsi  tipici  ap¬ 
punto  per  le  discordanti  caratteristiche  dei  tre  primi  seggimenti 
addominali. 

Hadhramaut:  zona  costiera,  Uadi  el  Barak,  28/29-III-1962, 
3  SS;  Gail  Omar  e  prima,  m.  950,  4-IV-1962,  3  SS;  Goraf,  16 
parali,  n,  6-IV-1962,  5  $  S  ;  Zona  di  Goraf  6/8-IV-1962,  2  $  $  ; 
El  Gorfa,  Uadi  Hadhramaut,  13-IV-1962,  2  SS.  Tutti  leg.  Scor¬ 
tecci. 

Fam.  Mutillidae 

Myrmilla  Scorteceli  n.  sp 

Per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  non  mi  è  riuscito  assolu¬ 
tamente  di  inquadrare  in  alcuna  delle  specie  descritte  runico  esem¬ 
plare  2  di  Myrmilla  raccolto  dal  Prof.  Scortecci  nell’Hadhramaut. 
Il  minuzioso  studio,  nel  senso  di  sminuzzamento  delle  entità  esami¬ 
nate,  compiuto  nel  1927  dal  defunto  Skorikov  (2)  è  talmente  som¬ 
mario,  in  quanto  non  contiene  descrizioni,  ma  soltanto  indicazioni 
dicotomicamente  differenziali,  spessissimo  di  difficile  o  impossi¬ 
bile  apprezzamento,  che  si  rende  praticamente  nullo  e  quindi  in¬ 
servibile.  Naturalmente  nessun  lume  ho  avuto  dai  lavori  prece¬ 
denti  deir  André,  di  Sichel  e  Radoszkovski,  del  Bischoff  e  di  altri 
minori.  Ne  deduco  che  il  presente  esemplare  può  essere  attribuito 
ad  una  specie  non  conosciuta. 

2 .  -  Lungh.  mm.  6.  Testa,  torace  e  parte  del  primo  urotergo 
di  color  bruno  castagno  chiaro,  comprese  le  antenne  e  le  zampe 
ancora  più  schiarite,  coi  tarsi  un  poco  biancastri.  Anche  le  parti 
boccali  sono  dello  stesso  colore  castagno  della  testa  :  soltanto  le 
mandibole  sono  distalmente  nere  sull’estremo  dente  terminale.  A 


(b  Invrea  F.,  Seconda  nota  su  Apterogynidi  e  Mutillidi  dell’Egitto,  ecc. 
Memorie  Soc.  Entomol.  Ital.,  Voi.  XLII,  1963,  p.  12. 

(2)  Skorikov  A.  (M.  Z.),  Sur  la  sousfam.  Myrmillini  (Myrmosidae,  Hy- 
mén .)  dans  la  region  parléarctique.  Annuaire  du  Musée  zoolog.  de  1’  Acad.  des 
Sciences  de  l’URSS,  1927. 
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parte  la  zona  chiara  del  primo  urotergo,  il  gastro  è  nero  bruno,  coi 
margini  apicali  dei  terghi  strettamente  orlati  di  color  castagno  lu¬ 
cente:  vi  è  una  leggera  pubescenza  spettinata  bianca  molto  rada 
sui  margini  apicali  degli  uroterghi  dal  secondo  in  poi,  la  quale 
si  confonde  con  la  pelosità  eretta  e  lunga,  pure  bianca,  che  si  trova, 
come  sempre,  nella  metà  caudale  dell’addome,  specialmente  ai  lati. 
Si  ha  V  impressione  che  almeno  i  margini  apicali  del  primo  e  del 
secondo  urotergo  e  interamente  il  terzo  urotergo  portassero  fascie 
bianche  quasi  scomparse  per  logoramento.  Anche  le  zampe  sono 
moderatamente  provviste  della  stessa  pelosità. 

La  testa,  molto  convessa  dorsalmente,  è  in  rettangolo  trasver¬ 
sale,  alquanto  più  larga  del  torace  e  lunga  su  per  giù  due  terzi 
della  larghezza,  lucida  perchè  punteggiata  solo  parcamente  con 
punti  largamente  distanziati  e  intervalli  lisci  e  lucenti.  La  fronte 
porta  un  notevole  e  abbastanza  largo  solco  mediano  longitudinale. 
Gli  occhi  sono  piuttosto  grandi,  grigiastri.  I  lati  della  testa  dietro 
gli  occhi  sono  convesso-subparalleli,  lunghi  il  doppio  del  diametro 
maggiore  degli  occhi  stessi  e  formano  angoli  posteriori  arroton¬ 
dati  col  margine  occipitale  notevolmente  concavo.  Le  antenne  non 
sono  oscurate  distalmente  e  i  loro  tubercoli  concolori  sono  piccoli 
e  subrotondi.  Il  secondo  articolo  del  funicolo  è  alquanto  più  corto 
del  terzo  e  questo  è  lievemente  più  corto  del  quarto.  Le  mandibole 
sono  distalmente  allargate,  tridentate  e  col  lungo  dente  terminale 
acuto.  Il  torace,  anch’esso  dorsalmente  subconvesso,  ha  la  lunghezza 
normale,  moderatamente  allargato  posteriormente,  coi  lati  subret¬ 
tilinei  appena  percettibilmente  convessi,  un  poco  arcuato  anterior¬ 
mente,  con  angoli  anteriori  quasi  acuti,  troncato  posteriormente 
con  la  zona  propodeale  brevemente  arrotondata  superiormente  e 
la  faccia  posteriore  perfettamente  verticale,  alquanto  incavata  e 
mediocremente  punteggiata  sui  lati  e  ancor  meno  al  centro.  La 
scoltura  del  torace  è  fatta  di  punti  abbastanza  grossi  ma  disposti 
in  modo  da  simulare  una  stilatura  longitudinale,  coll’aiuto  anche 
di  lunghi  peli  coricati  disposti  nello  stesso  senso. 

Il  gastro  è  perfettamente  ovale,  col  primo  urotergo-  appiat¬ 
tito  e  molto  accostato  all’  inserzione  col  propodeo:  nella  parte  cen¬ 
trale  è  nero  bruno,  ma  ha  lungo  il  margine  apicale  una  larga 
zona  chiara  castano-ferruginosa  come  il  torace,  la  quale,  secondo 
me,  potrebbe  anche  rappresentare  il  luogo  ove  vi  era  originalmente 
una  bella  fascia  di  pubescenza  ora  scomparsa  :  questa  zona  è  in- 
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fatti  quasi  liscia.  Essendo  l’esemplare  incollato  su  cartellino  ho 
preferito  non  staccarlo,  dato  che  gli  insetti  raccolti  dalla  spedizione 
sono  tutti  molto  fragili,  forse  a  causa  del  liquido  conservatore.  Ma 
mi  è  sembrato  che  la  parte  sternale  del  gastro  sia  essa  pure  pre¬ 
valentemente  scura  con  frangie  bianche  ai  margini  degli  urosterni, 
almeno  lateralmente.  Il  secondo  urite  è  alquanto  convesso  anche  ai 
lati,  un  poco  più  largo  posteriormente  che  anteriormente  e  di  lar¬ 
ghezza  un  po’  superiore  alla  lunghezza.  Della  rivestitura  poveris¬ 
sima  di  questi  uroterghi  ho  già  parlato.  La  punteggiatura  del 
secondo  è  assai  fina  e  fitta,  fatta  uniformemente  di  punti  mi¬ 
nuscoli  come  quella  dei  terghi  successivi.  L’ultimo  urotergo  è  mo¬ 
deratamente  ricoperto  di  lunghi  peli  bianchi  poco  fitti. 

Arabia  meridionale,  Hadhramaut:  Goraf,  16  parali,  n.,  6-IV- 
1962,  leg.  G.  Scortecci.  Questa  Myrmilla  è  forse  l’esemplare  più 
notevole  della  piccola  raccolta  di  Mutillidi  riportata  dalla  spedi¬ 
zione. 

Olotipo  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Tricholabioides  semistriata  (Kl.) 

In  attesa  che  si  addivenga  ad  una  indispensabile  revisione  di 
tutto  il  genere  Tricholabioides ,  io  penso,  col  collega  Don  Francisco 
J.  Suàrez  di  Almeria,  che  sia  conveniente  rimanere  aderenti  alla 
opinione  dell’André  che  ha  tenuto  distinta  la  T.  aegyptiaca  Rad. 
dalla  semistriata  Kl.  (=  pedunculata  Kl.)  fuse  insieme  dal  Bi- 
schoff  in  un’unica  specie.  Purtroppo  si  hanno  sempre  per  le  mani 
solo  maschi,  mentre  lo  studio  approfondito  delle  femmine  che  così 
raramente  si  raccolgono  potrebbe  meglio  chiarire  la  questione. 
Certo  le  due  specie  straordinariamente  si  assomigliano  in  tutti  i 
caratteri,  eccetto  la  più  o  meno  evidente  scoltura  della  base  del 
secondo  urotergo,  tanto  che,  volendo  il  Bischoff  tener  distinti,  col 
nome  di  peduncolatoides,  i  numerosi  esemplari  dell’Africa  centrale, 
ha  dovuto,  pare  a  me,  basarsi  esclusivamente  su  di  un  criterio 
più  che  altro  geografico,  poiché,  dall’esame  dei  molti  campioni 
determinati  da  quell’Autore  che  si  trovano  nella  collezione  del 
Museo  di  Genova,  i  caratteri  distintivi  mi  sono  sembrati  assoluta- 
mente  illusori.  Colla  peduncolata  e  la  aegyptiaca  vi  è  poi  la  que¬ 
stione  della  distribuzione  geografica  nell’Africa  sia  settentrionale 
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che  equatoriale  e  nell’Asia  eremica  fino  alle  zone  del  Turkestan  e 
degli  altri  territori  dell’Asia  centro-orientale  studiati  dallo  Sko- 
rikov.  Come  ho  più  sopra  accennato  il  collega  Suàrez  (3)  pensa  ad 
una  revisione  del  genere,  soprattutto  con  lo  studio  delle  armature 
genitali  dei  maschi,  di  cui  ha  dato  nel  suo  lavoro  un  saggio,  e 
con  lo  studio  anche,  aggiungo  io,  delle  femmine,  se  si  potrà  ra¬ 
dunarne  un  numero  sufficiente.  Tra  questo  scarso  materiale  del- 
l’Hadhramaut,  indipendentemente  dagli  esemplari  che  costituiscono 
la  nuova  specie  Tricholabioides  Scorteceli  più  sotto  descritta,  asse¬ 
gno  alla  semistriata  Kl.  i  seguenti  maschi:  Zona  costiera,  Uadi  el 
Barak  28/29-III-1962,  2S  S  ;  E\  Gorfa,  Uadi  Hadhramaut,  13-IV- 
1962,  1  $  ;  Gali  Omar  e  prima,  m.  950,  2  SS.  La  scoltura  della 
base  del  secondo  urotergo  è  in  tutti  molto  debole  e  limitata.  Il  co¬ 
lorito  dell’addome,  eccettuato  naturalmente  il  primo  segmento,  è 
nero.  Tutti  leg.  Scortecci. 

Tricholabioides  aegyptiaca  (Rad.) 

Alla  specie  aegyptiaca  Rad.,  in  armonia  coi  concetti  esposti  più 
sopra,  assegno  invece  i  seguenti  due  maschi  :  Uadi  Hadhramaut, 
13-IV-1962,  leg.  Scortecci.  Il  colorito,  anche  dell’addome,  è  assai 
più  chiaro  che  nella  specie  precedente  ;  l’addome  stesso  è  più  snello 
e  quindi  meno  convesso. 


Tricholabioides  Scorteccii  n.  sp. 

S .  -  Lungh.  mm.  8-12.  Ho  molto  esitato  prima  di  decidermi  a 
separare  specificamente  questa  notevole  forma  dalla  classica  semi¬ 
striata  Kl.  colla  quale  condivide  l’aspetto  generale,  il  colorito  e  la 
maggior  parte  degli  altri  caratteri,  tanto  che,  guardate  superfi¬ 
cialmente,  le  due  entità  potrebbero  facilmnte  essere  confuse.  Ma 
mi  ha  colpito  anzitutto  la  fortissima  costolatura  longitudinale  del- 
l’ intero  secondo  urotergo,  in  contrasto  con  quella  leggera,  tanto  da 
essere  definita  piuttosto  striatura,  limitata  soltanto  alla  metà  an¬ 


co  Suàrez  Fr.  J.,  Hyménoptères  Tiphiidae,  Aptérogynidae  et  Mutillidae 
récoltés  dans  VEnnedi  et  au  Tchad.  Bull,  de  1T.F.A.N.,  Tom.  XXV,  Ser.  A, 
N.  3,  1963,  p.  922. 
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teriore  dello  stesso  segmento  nella  semistriata,  il  chè  mi  ha  in¬ 
dotto  a  cercare  altre  caratteristiche  distintive.  Queste  non  sono 
molte,  ma  appaiono  sufficienti  a  dare  alla  specie  una  sua  indivi¬ 
dualità.  La  testa  che  è  più  o  meno  della  stessa  forma  è  però  più 
stretta  e  più  lunga  in  quanto  minore  è  proporzionatamente  la  di¬ 
stanza  tra  i  due  occhi  e  i  lati  della  testa  sono  meno  sfuggenti  dopo 
gli  occhi  stessi  ma  alquanto  più  pronunciati,  apparendo  tuttavia 
anch’  essi  convergenti  all’  indietro.  Il  primo  urite  è  leggermente 
più  snello  e  più  lungo,  meno  allargato  posteriormente.  Ma  il  ca¬ 
rattere  principale  consiste,  come  ho  detto,  nella  molto  forte  costo¬ 
latura  longitudinale,  e  non  striatura,  che  si  trova  sull’  intero  se¬ 
condo  urotergo  fino  al  margine  apicale.  Il  Bischoff,  nel  compilare 
la  sua  Monografia,  aveva  sott’occhio  i  tipi  del  Klug,  che  si  tro¬ 
vano  nel  Museo  di  Berlino  dove  il  monografista  lavorava,  e  quindi 
è  da  tenersi  come  legittima  1’  identificazione  della  peduncolata  Kl. 
con  la  semistriata  dello  stesso  Autore,  e  la  limitazione  della  stria- 
tura  alla  metà  basale  del  secondo  urotergo.  Invece  in  questa  nuova 
specie  le  costole  sono  ben  rilevate,  quasi  parallele,  con  andamento 
longitudinale  regolare,  distanziate  tra  loro  assai  più  che  le  strie 
della  semistriata  e  con  intervalli  molto  più  profondi  nei  quali  si 
trovano  sparsi  punti  rotondi. 

Per  il  resto  non  vi  sono  differenze  apprezzabili.  Il  colore  giallo 
testaceo  è  forse  un  poco  più  chiaro,  specialmente  sulle  zampe,  sulle 
antenne  e  sul  primo  urotergo  :  il  nero  brunastro  della  maggior 
parte  del  gastro  ha  spesso  zone  rossastre  sul  secondo  segmento 
superiormente  e  inferiormente  :  le  mandibole  sono  tridentate  con 
l’apice  estremo  annerito  e  portano  un  dente  abbastanza  valido  a 
metà  del  loro  lato  esterno  ;  il  clipeo  è  prolungato  a  lingua  e  i  palpi 
sono  testacei,  chiarissimi.  Nessun  particolare  carattere  offrono 
le  ali. 

Un  esemplare  di  questa  particolare  forma  che  sembra  propria 
dell’Arabia  meridionale  era  già  stata  segnalato  nel  1884  dal  Gri- 
bodo  (4)  col  nome  di  Mutilla  pedunculata  Kl.  su  di  un  individuo 
raccolto  in  Gennaio  a  Tes,  nello  Yemen  meridionale,  da  R.  Manzoni. 


(4)  Gribodo  G.,  Viaggio  ad  Assab  nel  Mar  Rosso  dei  sigg.  Doria  e  Bec¬ 
cavi  etc.  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Genova,  Voi.  XX,  6  Maggio  1884. 
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Il  Gribodo,  che  certo  non  poteva  avere  in  quel  tempo,  per  la  scar¬ 
sezza  degli  esemplari  esistenti,  conoscenza  se  non  superficialissima 
di  questo  settore  dei  Mutillidi,  interpretava  evidentemente  la  di¬ 
zione  del  Klug  «  abdomen  elongatum,  scabrum  »  come  perfetta¬ 
mente  aderente  all’esemplare  yemenita  così  fortemente  costolato,  a 
differenza  di  quanto  poi  è  risultato  dall’esame  fatto  dal  Bischoff 
della  forma  descritta  dal  Klug.  . 

La  nuova  specie  Scorteceli  è  stata  trovata  dalla  spedizione  nel- 
l’Hadhramaut  nelle  seguenti  località:  Madi,  m.  500,  31-III-1962, 
2  5  5  ;  Uadi  E1  Barak  28/29-XII-1962,  ;  Goraf,  16  parali,  n., 

6-XV-1962,  2  5  5  ;  Ingeramis  a  sud  dell’altipiano  30-IV-1962,  8  5  5, 
tutti  leg.  Scortecci. 

Olotipo  di  Ingeramis  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano. 

Tricholabioides  chlorotica  (Grib.) 

Approfitto  di  questa  occasione  che  localizza  il  mio  studio  sul¬ 
l’Arabia  meridionale  per  rettificare  un  errore,  o  meglio  un  equi¬ 
voco,  che  si  trova  nella  «  Monographie  der  Mutilliden  Afrikas  » 
di  H.  Bischoff  a  proposito  della  Mutilla  chlorotica,  descritta  come 
nuova  dal  Gribodo  nel  lavoro  del  1884  più  sopra  citato.  L’Autore 
tedesco,  a  pag.  154,  pone  in  sinonimia  la  chlorotica  Grib.  sia  pure 
con  un  prudente  punto  interrogativo,  colla  Ephutomma  testacea 
Kl.  aggiungendo  :  «  Fùr  synonym  hierzu,  glaube  ich,  die  chlorotica 
Grib.  auffassen  zu  mussen  ».  Fa  poi  seguire  altre  considerazioni. 
Comunque  certamente  il  Bischoff  non  si  è  soffermato  sulla  dia¬ 
gnosi  del  Gribodo  che  comincia  :  «  M.  pedunculatae  valde  similis  et 
af finis,  at  corpore  laete  testaceo  unicolori  ...»  e  aggiunge  più 
sotto  :  «  Assai  probabilmente  è  ad  una  varietà  oscura  di  questa 
specie  che  deve  riferirsi  la  descrizione  data  dai  signori  Rados- 
zkowsky  e  Sichel  per  la  M.  pedunculata  ».  Effettivamente,  a  parte 
la  colorazione,  è  una  forma  molto  simile  alla  semistriata  KL,  tutta 
di  color  giallo  testaceo  e  col  secondo  urotergo  perfettamente  liscio 
come  la  aegyptiaca  Rad.  I  due  tipi  5  5  della  chlorotica  Grib.  si  tro¬ 
vano  entrambi  nella  collezione  del  Museo  di  Genova  e  sono  stati 
raccolti  a  Tes,  nello  Yemen  meridionale,  da  R.  Manzoni.  Penso 
che  debba  essere  considerata  una  buona  specie,  diversa  tanto  dalla 
semistriata  Kl.  quanto  dalla  aegyptiaca  Rad. 


MISSIONE  SCORTECCI  NELL’ARABIA:  HYMENOPTERA 
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Genere  Ephutomma  Ashmead 

Anche  il  genere  Ephutomma  è  tra  i  più  problematici  della 
Famiglia  dei  Mutillidi.  Qualche  anno  fa  lo  Schuster  (5)  aveva 
pubblicato  un  lavoro  che  aveva  fatto  una  certa  impressione,  nel 
quale  quell’Autore  americano  sosteneva  una  fondamentale  separa¬ 
zione  tra  i  generi  Ephutomma  e  Pseudophotopsis  che  il  Bischoff, 
secondo  lui,  aveva  completamente  confusi  tra  loro  e,  dimostrando 
quali  erano,  sempre  secondo  lui,  i  caratteri  distintivi  delle  Pseudo¬ 
photopsis  tanto  per  i  maschi  come  per  le  femmine,  arrivava  a 
conclusioni  che  a  molti  di  noi  parvero  poco  fondate  e  ci  lascia¬ 
rono  molto  dubbiosi.  La  questione  fu  studiata  particolarmente  dal 
collega  Suàrez  di  Almeria  il  quale,  in  un  suo  lavoro  del  1959  (6), 
ha  lungamente  ed  abilmente  confutate  una  buona  parte  delle  ar¬ 
gomentazioni  dello  Schuster,  confutazione  che  sarebbe  qui  troppo 
lungo  riportare.  La  conclusione  del  Suàrez  è  che  non  esiste  questo 
profondo  divario  tra  Ephutomma  e  Pseudophotopsis  (come  è  noto 
di  questo  ultimo  genere  non  sono  descritti  che  maschi),  tanto  che 
potrebbe  darsi  che  si  dovessero  un  giorno  o  l’ altro  fondere  i  due 
generi,  se  talune  vedute  dello  Schuster  apparissero  provate.  Per 
ora  è  però  tutto  prematuro. 

Ephutomma  bicolor  (01.) 

(  =  dichroa  Sich.  Rad.  =  continua  sbsp.  aurea  Bisch.) 

Alla  specie  bicolor  Oh,  che  l’Autore  descrive  come  «  trouvée 
dans  le  petit  desert  de  PArabie  près  de  l’Euphrate  »  ascrivo  sei 
esemplari  maschi,  tenendo  per  buona,  almeno  provvisoriamente, 
P  indicazione  del  Bischoff  che  questi  maschi  devono  possedere, 
dietro  l’area  basale  del  propodeo,  una  breve  listerella  orizzontale 
elevata  a  lamella,  di  fatto  più  o  meno  evidente  e  talora  anche  nulla. 

Questi  esemplari  hanno  la  testa  grossa,  larga  come  il  torace, 
assai  prolungata  subparallelamente  dietro  gli  occhi  grossissimi  ed 
hanno  il  secondo  urite  radamente  e  poco  profondamente  punteg- 


(  ')  Schuster  Rud  M.,  Notes  on  thè  «  P  seudophotopsidinae  »  etc.  -  T. 
New  York  Entomol.  Soc.,  Voi.  LVIII,  1950,  pp.  192-197. 

(6)  Suàrez  Francisco  J.,  Especes  nuevas  o  poco  conocidas  de  la  Fauna 
mediterranea.  II  Nota.  «  Eos  »,  Revista  Espan.  de  Entomologia,  Voi.  XXXV, 
cuaderno  3,  1959. 
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giato  e  quindi  assai  lucido.  Sono  di  un  colore  ferruginoso  un  poco 
scuro  tendente  al  brunastro.  Corrispondono  perciò,  oltre  che  alla 
sommaria  descrizione  originale,  anche  a  quella  non  molto  più  par¬ 
ticolareggiata  del  Bischoff  e  pure  a  quella  più  estesa  dell’André, 
a  parte  il  particolare  della  lamella  propodeale  della  quale  l’ento- 
mologo  francese  non  fa  cenno. 

Questi  esemplari  dell’Hadhramaut  sono  stati  raccolti  dal  Prof. 
Scortecci,  4  nella  zona  costiera  Uadi  E1  Barak  28/29-III-1962  e 
gli  altri  a  Golaf,  a  16°  Lat.  N,  6-IV-1962. 

Ephutomma  sp. 

Tre  maschi  dell’Hadhramaut  delle  seguenti  provenienze:  2  di 
Ingeramis,  a  sud  dell’altipiano,  3Q-XV-1962,  e  l’atro  di  Mukalla  Dis, 
zona  costiera,  10/12-III-1962,  non  li  ho  potuti  collocare  nemmeno 
nel  sistema  del  Bischoff  e  preferisco  lasciarli  indeterminati  fino 
a  quando  saranno  meglio  fissate  le  posizioni  dei  vari  elementi 
che  costituiscono  il  genere  nella  sua  comprensione  odierna  o  in 
quella  probabile  avvenire  quando  saranno  chiariti  i  dubbi  che  ho 
più  sopra  indicati.  Essi  hanno  il  colore  ferruginoso  della  parte  an¬ 
teriore  del  corpo  molto  più  chiaro  che  non  nella  specie  prece¬ 
dente,  perfettamente  giallo  ;  la  testa  leggermente  più  stretta  del 
torace  e  con  i  lati  dietro  gli  occhi  un  poco  convergenti  all’  indietro. 
Per  il  resto  non  si  differenziano  molto  dalla  specie  precedente, 
pur  costituendo  con  evidenza  una  entità  differente. 

Fam.  Chrysididae 

Stilbum  cyanurum  (Fòrst) 

Un  solo  esemplare  perfettamente  tipico  per  il  colore  intera¬ 
mente  verde,  senza  riflessi  dorati,  raccolto  nella  zona  costiera,  Uadi 
Ruesc,  26-III-1962,  leg.  Scortecci. 

Summary 

The  Author  details  Apterogyniclae,  Mutillidae  and  Chrysididae  collected 
by  Prof.  Giuseppe  Scortecci  in  Hadhramaut  (Southern  Arabia)  during  1962 
spring,  and  keeped  in  «  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  ».  He 
describes  three  new  species:  Apterogyna  magna,  Myrmilla  Scorteccii  and 
Trichoì ob ioide s  Scorteccii.  On  account  of  thè  very  dry  environment,  thè 
species  are  only  nine,  and  with  relatively  few  speciniens. 


Hans  John 


THORICTUS  SCHATZMAYRI  SPEC.  N. 

{GRAZI AN II  SCHATZM.  I.L.) 

( Coleoptera  Thorictidae) 

Bei  der  Durchprufung  der  in  europàischen  Sammlungen 
vorhandenen  Bestànde  der  Gattung  Thorictus  Germ.  fanden  sich 
im  Museo  Civico,  Milano,  eine  Anzahl  kleiner  Kàfer,  die  grandi- 
collis  Germ.  sehr  ahnlich  waren.  Einige  waren  als  «  graziami 
Schatzm.  »  bezettelt.  Da  eine  Publikation  scheinbar  nicht  erfolgt 
war,  bat  ich  Herrn  Prof.  Cesare  Conci  um  Auskunft.  Er  war  so 
liebenswiirdig,  den  schriftlichen  Nachlass  Schatzmayrs  zu  priifen, 
und  stellte  fest,  dass  nur  ein  kleiner  Zettel  mit  handschriftlichen 
Notizen  uber  «  graziami  »  vorlag.  Diese  Vermerke  zeigten  eine 
eingehende  Beschàftigung  mit  der  Spezies,  die  ich  daher  gern  dem 
Andenken  Schatzmayrs  widme. 


Thorictus  schatzmayri  spec.  n. 

(i graziatili  Scliatzm.  i.  1.) 

Die  Spezies  ist  im  Habitus  und  in  der  Form  der  Beine  einem 
kleinen  grandicollis  Germ.  sehr  ahnlich,  ist  jedoch  gedrungener  im 
Korper.  Der  vordere  Teil  des  Pronotum  ist  stàrker  vorgezogen,  die 
Seiten  sind  fast  gerade  und  rund  zum  Basalwinkel  eingezogen,  wo 
sich  eine  kleine  Ecke  bildet.  Hier  wird  eine  schmale  Leiste  durch 
eine  Furche  abgetrennt,  die  sich  vor  der  Ecke  umbiegt  und  in 
Punkte  auflost. 

Seitlich  betrachtet  ist  der  Discus  und  besonders  sein  basaler 
Teil  hoher  gewolbt  als  bei  grandicollis,  und  die  Seitenpartie  ist 
deutlich  abgesetzt.  Die  Punktierung  ist  grosser  und  schàrfer  als 
bei  grandicollis,  sie  vermehrt  und  vergrobert  sich  von  der  etwas 
gehobenen  Basalecke  her  zu  den  Seiten.  Die  Basis  der  Elytren 
umfasst  mit  schmaler  Leiste  die  Ecke  des  Pronotum,  aber  vor 
der  Schulter  ist  diese  Leiste  plotzlich  verdickt,  und  dort  sitzt  ein 
vertiefter  Punkt,  an  den  sich  eine  schwache  Einsenkung  an- 
schliesst.  Zur  Sutura  hin  làuft  die  Leiste  schmal  aus.  Von  oben 
gesehen  kommt  unter  der  Schulterecke  der  Rand  der  Elytren  in 
Notizen  uber  «  granzianii  »  vorlag.  Diese  Vermerke  zeigten  eine 
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schwachem  Bogen  hervor  und  verbreitert  sich  ein  wenig  zur  Mitte. 
Der  Rand  tràgt  zarte  Borsten.  Die  Pimktierung  ist  viel  feiner  als 
auf  dem  Pronotum  (bei  grandicollis  so  zart  wie  auf  dem  Prono- 
tum).  Der  Kopf  ist  grober  punktiert  als  das  Pronotum,  der 


Textfigur:  Thorictus  schatzmayri  spec.  n.  -  1,  Ansicht  von  oben,  rechts 
die  Punktierung  -  2,  Kopf  -  3,  Auge  -  4,  Unterseite  mit  2  Haarbiirsten  - 

5,  Metasternum  vergròssert. 


Clipeus  ist  flach-rund  ausgeschnitten,  die  Augen  sind  gross,  eirund 
und  liegen  am  oberen  Rand  vertieft.  Auf  der  Unterseite  sitzt  eine 
schmale  Biirste  am  Mesosternum,  eine  geteilte  Biirste  am  Meta¬ 
sternum,  deren  vorderer  Teil  von  unten  nach  oben  gerichtet  ist. 
An  der  Hliftgrube  sitzen  noch  einige  nach  vorn  gerichtete  Haare, 
und  das  1.  Sternit  ist  gefaltet. 

Grosse  :  1,7  X  0,95  mm. 

Material :  Holotypus,  Tripolitanien,  E1  Gusbat,  7.V.1936,  R. 
und  C.  Koch,  im  «  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Milano  »  ; 
Paratypi,  6  Expl.  im  «  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Milano  », 
2  Expl.  in  coll.  m. 

Fundorte :  Tripolitanien,  E1  Gusbat.  7. V. 1936,  Garian,  31. III. 
1936,  1. IV. 1936  ;  Homs  7.V.1936,  R.  und  C.  Koch. 

Abbildung :  Textfigur. 


Anschrift  des  Verfassers:  Hans  John  -  635  Bad  Nauheim,  Karlstr.  58, 
Deutschland. 


Alberto  Girod 


ECOLOGIA  DEI  MOLLUSCHI  VIVENTI  IN  UN  FONTANILE 

DELLA  PROVINCIA  DI  MILANO 

1°  Contributo  alla  conoscenza  della  malacofauna  dei  fontanili  lombardi 


Le  risorgive 

Le  acque  meteoriche  e  quelle  di  perdita  dei  canali  d’ irriga¬ 
zione,  dei  torrenti  e  dei  fiumi  scendendo  nel  sottosuolo  vengono  a 
costituire  una  abbondante  falda  freatica  che  seguendo  1’  inclina¬ 
zione  dei  terreni  scende  dalle  zone  dell’alta  pianura  padana  a 
quelle  della  bassa  fino  quasi  al  Po. 

Le  acque  di  questa  falda  freatica  incontrano  nel  sottosuolo 
terreni  di  diversa  costituzione,  omogeneità  e  compattezza  ed  in 
genere  molto  meno  permeabili  e  tendono  così  in  alcuni  punti  a 
venire  a  giorno.  In  tal  modo  si  è  creata  una  zona  particolarmente 
adatta  alle  risorgive  o  fontanili  che  nella  provincia  di  Milano  trova 
il  proprio  limite  superiore  nei  dintorni  dei  paesi  di  Magenta,  Pa¬ 
reggio,  Bollate,  Monza,  Pioltello,  Melzo  e  Truccazzano.  La  quota 
dell’area  ove  più  frequenti  sono  i  fontanili  varia  tra  i  m  100  e  i 
m  160  con  la  falda  freatica  profonda  dai  m  3  ai  m  3,5. 

La  zona  descritta  ha  una  larghezza  massima  di  24  Km  ad 
ovest  di  Milano,  e  minima  di  4  Km  circa.  Va  però  notato  che  il 
fenomeno  delle  risorgive  è  comune  a  tutta  la  pianura  padana. 

Importantissime  dal  punto  di  vista  economico-agrario  le  acque 
dei  fontanili  sono  state  assiduamente  sfruttate  fin  dall’antichità 
(si  parla  della  seconda  metà  del  XII  secolo)  e  con  una  rete  piuttosto 
fitta  di  canali  vengono  oggi  utilizzate  insieme  alle  acque  degli  altri 
canali  e  fiumi  per  1’  irrigazione  di  46.000  ettari  circa,  ossia  del 
68%  della  superficie  agraria  di  tutta  la  provincia.  L’  irrigazione 
viene  detta  normale  durante  la  primavera  ed  estate  e  raggiunge 
tutta  la  sua  importanza  nei  mesi  invernali.  Assume  allora  un  ca¬ 
rattere  termico  (irrigazione  jemale),  dato  che  le  acque  delle  risor- 
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give  non  scendono  mai  a  temperature  inferiori  ai  10°C  risultando 
quindi  le  uniche  disponibili  in  inverno  e  perciò  davvero  preziose 
per  r  irrigazione  della  marcita  (antico  termine  indicante  l’abitu¬ 
dine  da  molto  tempo  abbandonata  di  lasciar  marcire  l’erba  dopo 
l’ultimo  taglio),  cultura  propria  della  zona  dei  fontanili. 


Il  fontanile  studiato 

Durante  l’anno  1963  e  per  i  primi  mesi  del  1964  ho  seguito  ad 
intervalli  regolari  il  ciclo  della  fauna  a  molluschi  di  un  fontanile 


Flg-  1  —  Il  fontanile  al  Km.  10  della  Strada  provinciale  n.  14  per  Melzo. 
La  zona  della  testa  A  nel  mese  di  maggio.  La  polla  principale  è  con¬ 
trassegnata  dal  cerchio  nero.  ( Foto  Girod) 


della  provincia  di  Milano.  L’ idea  di  un  simile  studio  mi  fu  sugge¬ 
rita  dal  Dr.  Toffoletto  (x)  che  mi  fece  notare  come  i  malacologi 


(x)  Ringrazio  molto  la  Signora  Elisabetta  Ghisotti  ed  il  Dr.  Ferdinando 
Toffoletto  per  l’aiuto  che  mi  hanno  costantemente  dato,  la  prima  nel  deter¬ 
minare  le  forme  vegetali  dimoranti  nel  fontanile,  il  secondo  per  la  cordia- 


ECOLOGIA  DEI  MOLLUSCHI  VIVENTI  ECC. 


71 


italiani  non  avessero  sino  ad  ora  mai  rivolto  la  loro  attenzione  ai 
fontanili,  che  pur  presentano  condizioni  ecologiche  molto  singo¬ 
lari.  E’  alquanto  difficoltoso  infatti  trovare  in  bibliografia  notizie 
seppur  frammentarie  e  generali  riguardanti  i  molluschi  dulcicoli 
dimoranti  nelle  risorgive  e  solo  ad  alcuni  autori  del  secolo  scorso 


Fig.  2  —  Il  fontanile  al  Km.  10  della  Strada  provinciale  n.  14  per  Melzo. 
La  zona  della  testa  A  e  l’asta  durante  i  mesi  invernali.  ( Foto  Toffoletto ) 


capitò  di  citare  le  stesse  come  zone  di  reperimento  di  qualche 
forma  fluviatile.  Così  per  la  zona  di  Pavia,  per  la  provincia  di  Bre¬ 
scia,  per  il  veronese  e  per  il  resto  del  Veneto  esistono  segnalazioni 
generiche  contenute  in  lavori  riguardanti  una  provincia  o  l’altra. 

Il  fontanile  oggetto  di  studio  si  trova  a  lato  della  strada  pro¬ 
vinciale  N.  14  da  Milano  a  Melzo,  esattamente  al  Km  10.  In  questa 
località  esistono  ben  tre  teste  ed  altrettante  aste  collegate  da  un 
canale  scolatore  che  convoglia  poi  le  acque  attraverso  i  campi. 


lità  con  cui  ha  sempre  messo  a  mia  disposizione  la  propria  biblioteca  e  le 
sue  attrezzature  scientifiche. 
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Di  queste  tre  teste,  soltanto  due  sono  state  prese  in  esame 
avendo  notato  nella  terza  testa  (nel  rilievo,  C)  la  presenza  di  mate¬ 
riali  di  discarica  e  di  rifiuti  e  per  il  fatto  che  l’acqua  veniva  tal¬ 
volta  utilizzata  per  il  lavaggio  delle  automobili.  Dato  che  i  rifiuti 
potevano  inquinare  l’acqua  o  creare  zone  di  repulsione  o  attrazione 
per  determinate  specie  di  molluschi  e  che  alcuni  materiali  quali 
sabbia,  calce,  mattoni  rischiavano  di  otturare  le  polle  o  bocche  site 
in  prossimità  degli  argini,  si  è  pensato  di  tralasciare  lo  studio  della 
testa  C,  limitandolo  alle  teste  A  e  B. 


L’ecologia  del  fontanile 

Le  due  teste  benché  orientate  in  modo  uguale  (Ovest-Est)  e 
separate  da  un  argine  di  soli  m  17,  hanno  aspetto  abbastanza  di¬ 
verso.  Innanzi  tutto  a  creare  questa  diversità  è  la  copertura  degli 
argini.  Lungo  l’asta  di  A  primeggia  Robinia  pseudacacia  (L.)  e 
Sambucus  nigra  (L.),  sull’argine  di  sinistra  c’è  un  filare  di  Populus 
canadensis  (Moench)  che  non  getta  alcuna  ombra  sulle  acque  di 
questa  testa.  Ma  il  Populus  canadensis  è  invece  presente  su  en¬ 
trambi  gli  argini  di  B,  creando  ampie  zone  ombrose  e  le  acque  ri¬ 
sultano  assai  meno  illuminate  e  riscaldate  dal  sole. 

Si  viene  quindi  a  creare  una  differenza  nella  costituzione  della 
vegetazione  abitualmente  presente  in  superficie  ;  mentre  si  possono 
riscontrare  in  A  Lemna  minor  (L.),  Lemna  trisulca  (L.)  con  carat¬ 
tere  quasi  infestante  oltre  a  notevoli  ammassi  a  Cladophora,  nella 
testa  e  nel  braccio  B  vi  sono  soltanto  Apium,  Callitriche,  Potamo- 
geton  in  affioramento.  E  ancora  il  doppio  filare  a  Populus  che 
fiancheggia  l’asta  B  crea  in  autunno  ulteriori  differenze,  in  quanto 
le  foglie  cadute  formano  un  denso  strato  sul  fondo,  tappezzandolo 
tutto  e  a  volte  ricoprendo  persino  la  vegetazione  esistente. 

Molto  più  sgombro  sotto  questo  profilo  appare  l’alveo  di  A  che 
soltanto  in  piccole  porzioni  assai  prossime  alla  riva  ha  in  super¬ 
ficie  delle  foglie  staccatesi  dagli  alberi  vicini.  Diversa  è  pure  la 
costituzione  del  fondo  che  si  presenta  ghiaioso  o  con  scarso  limo 
in  B,  mentre  in  A  vi  è  uno  strato  profondo  10-15  cm  di  fanghiglia 
e  di  sostanze  organiche  in  decomposizione.  La  causa  di  questa  ra- 
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pida  deposizione  di  materiale  marcescente  sul  fondo  della  testa  A 
è  quasi  esclusivamente  da  attribuire  alla  portata  della  polla  di 
testa  che  per  tutto  il  periodo  in  cui  sono  state  condotte  le  osserva¬ 
zioni  ha  dimostrato  un’attività  ridotta  in  confronto  alla  portata 
della  polla  di  testa  B.  In  un  periodo  di  aves  particolarmente  basso 
(osservazione  del  21.4.63),  la  bocca  di  testa  A  anziché  buttare 


Fig.  3  —  Rilievo  del  fontanile  al  Km.  10  della  Strada  provinciale  n.  14 
per  Melzo.  Le  polle  principali  sono  indicate  con  cerchi  neri. 


acqua  anche  se  in  modo  limitato,  aspirava  addirittura  l’acqua  del¬ 
l’asta.  Tutte  le  altre  volte  si  è  sempre  notata  la  minor  attitudine 
di  questa  bocca  a  buttare  acqua  in  modo  rigoglioso  e  quando  nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre  la  vegetazione  tende  ad  intensificarsi, 
è  nella  testa  di  B  che  si  nota  la  ripresa  nella  crescita  di  idrofite 
dato  che  qui  le  acque  circolano  in  maniera  più  agevole  grazie, 
come  detto,  alla  maggior  portata  della  bocca. 

La  vegetazione  a  fanerogame  è  costituita  in  genere  da  Lemma 
minor  (L.)  e  trisulca  (L.),  Potamogeton  densus( L.)  e  pectinatus  { L.), 
Apium  nodiflorum  (Lag.),  Helodea  canadensis  (Rich)  (abituale  so- 
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prattutto  nei  canali  scolatori  a  corrente  più  rapida),  Callitriche 
stagnalis  (Scop),  Nasturtium  officinale  (R.  Br.).  Più  rare  sono  le 
forme  di  Ludivigia  palustris  (Eli.),  Mentila  aquatica  (L.).  Le  crit¬ 
togame  sono  presenti  con  i  muschi  Fontinalis  squamosa  (L.)  e 
Fontinalis  antipyretica  (L.)  e  con  le  alghe  Cladophora  (sp.)  cfr. 
crispata  (Roth.)  (?)  a  carattere  infestante  sia  sul  fondo  che  in  su¬ 
perficie  tra  il  resto  della  vegetazione.  Presenti  pure  ma  in  maniera 
saltuaria  le  forme  di  Ulotrix  zonata  (Kutz.)  con  i  suoi  filamenti 
sottilissimi,  e  talvolta  ancora  B atraci io spermum  moniliforme 
(Roth.)  e  Tribonema  bombycinum  (A g.)  aderenti  entrambe  al  nic¬ 
chio  di  Bythinia  tentaculata  (L.)  e  di  Planorbis  planorbis  (L.). 

Nel  fontanile  studiato  la  vegetazione  comincia  a  crescere  nel 
mese  di  settembre  e  raggiunge  la  maggior  intensità  nei  mesi  inver¬ 
nali.  In  marzo  tende  a  diminuire,  fino  a  scomparire  in  maniera 
quasi  completa  nei  mesi  estivi.  In  tale  stagione  rimane  soltanto 
Apium  nodiflorum  nei  pressi  delle  polle,  malamente  rappresentato 
da  esemplari  alti  una  quindicina  di  centimetri  o  meno.  In  mezzo 
all’asta  resistono  solo  delle  forme  a  Potamogeton  pectinatus. 


Le  acque 

Il  livello  delle  acque  è  in  stretta  relazione  con  lo  stato  generale 
dell’aves  e  con  l’uso  che  se  ne  fa  per  l’irrigazione  jemale.  Nel  giro 
di  pochi  giorni  capita  di  osservare  una  diminuzione  anche  di  una 
trentina  di  centimetri  del  livello,  a  seguito  dell’apertura  delle 
chiuse  disseminate  lungo  i  canali  scolatori  nella  campagna.  Verso 
dicembre  accade  inoltre  che  la  vegetazione  rigogliosa  della  testa  e 
dei  canali  trattenga  a  monte  l’acqua,  facendone  salire  il  livello  di 
circa  20  cm.  In  tal  caso  i  contadini  sono  costretti  ad  eliminare 
tutte  le  idrofite  che  impediscono  un  regolare  deflusso  delle  acque 
nei  campi  tenuti  a  marcita.  Così  il  15.12.63  il  fontanile  studiato  ed 
altri  disseminati  nelle  vicinanze  erano  stati  privati  di  tutta  la  ve¬ 
getazione,  con  un  conseguente  . improvviso  abbassamento  del  livello 
che  aveva  persino  lasciato  in  secca  lungo  gli  argini  molti  mollu¬ 
schi.  Se  il  regime  idrico  di  questi  fontanili  è  soggetto  a  sbalzi  re¬ 
pentini  provocati  anche  artificialmente,  molto  più  uniformi  si  sono 
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dimostrati  i  dati  relativi  alle  temperature  e  alle  durezze,  di  cui  si 
riporta  qui  di  seguito  una  tabella.  Va  notato  che  tutte  le  letture  di 
temperatura  dell’acqua  riguardano  le  polle  di  testa. 


Data 

osservazione 

Ternp.  aria 
in  °C 

Temp.  acqua  in  °C 

Testa  A  Testa  B 

Durezza  assoluta 
acqua  in  °F 

27.1.1963 

7 

15 

15 

22,5 

17.2 

0,25 

13,5 

13,5 

26,5 

24.2 

4,2 

14,8 

14 

26 

19.3 

14 

14,2 

26,5 

31.3 

15 

14 

14 

25,5 

21.4 

16 

14 

13 

26 

28.4 

16 

14 

13,8 

25 

26.5 

20,5 

13 

13 

24,5 

9.6 

20,5 

13,5 

13 

24 

20.6 

25,5 

13,5 

13 

22,5 

21.7 

23,5 

14 

14 

24 

4.8 

25 

14 

14 

24 

29.8 

20,5 

14,2 

13,8 

24 

14.9 

25 

14,5 

14,2 

23 

13.10 

10,7 

14,5 

15 

22 

27.10 

10 

14,5 

14,8 

23,5 

10.11 

12 

14,8 

15 

22,5 

24.11 

4,9 

14,6 

15 

23,5 

15.12 

-  4,1 

14,6 

14,6 

23 

12.1.1964 

1,5 

14,8 

14,6 

23,5 

25.1 

3,9 

14,8 

14,4 

23,5 

9.2 

0,3 

14,4 

14,2 

24 

22.2 

9 

14,4 

14,2 

26 

8.3 

5,4 

14,1 

13,6 

22 

22.3 

5 

14 

13 

24,5 

Il  divario  termico  tra  massime  e  minime  è  contenuto  entro  i 


modesti  limiti  di  2°C  per  entrambe  le  bocche.  Pure  entro  limiti  mo¬ 
desti  sono  le  differenze  tra  i  dati  di  durezza  assoluta  ottenuti  con 


il  sistema  Boutron  Boudet  con  apparecchi  della  Carlo  Erba  S.p.A. 
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I  molluschi  dulcicoli 

I  molluschi  fluviatili  rinvenuti  nelle  zone  di  testa  del  fontanile 
esaminato  sono: 

Gastropoda  :  Limnaea  auricularia  (L.) 

Limnaea  truncatula  (Miiller) 

Physa  fontinalis  (L.) 

Planorbis  corneus  (L.) 

Planorbis  planorbis  (L.) 

Bythinia  tentaculata  (L.) 

Valvata  piscinalis  (Miiller) 

Bivalvia  :  Sphaerium  corneum  (L.) 

Pisiclium  casertanum  (Poli) 

Pisidium  subtruncatum  (Malm) 

Pisidium  personatum  (Malm) 

E  risultato  assai  difficile  attribuire  ad  ogni  specie  una  pre¬ 
ferenza  spiccata  per  determinati  microambienti  a  causa  della  limi¬ 
tatezza  dell  area  studiata.  Le  osservazioni  fatte  hanno  quindi  carat¬ 
tere  di  appunti  e  dato  che  rispecchiano  particolari  situazioni  di 
temperatura,  vegetazione,  materiale  organico  di  fondo,  irraggia¬ 
mento  solare,  non  possono  essere  estesi  ai  fontanili  in  generale. 
Inoltre  solo  due  specie,  Physa  fontinalis  e  Bythinia  tentaculata 
hanno  stagioni  abbastanza  precise  durante  le  quali  dimostrano  con 
la  propria  presenza  e  sensibile  incremento  di  individui  che  le  con¬ 
dizioni  ambientali  sono  particolarmente  adatte  (2). 

Famiglia  Limnaeidae. 

i 

La  famiglia  è  presente  nel  fontanile  con  Limnaea  auricularia 
(L.)  e  con  Limnaea  trwicatula  (Miiller).  Quest’ultima  è  stata  tro¬ 
iata  vivente  solo  nella  testa  di  A  tra  gli  steli  di  Arundo  phragmi- 
tes  (L.)  in  posizioni  ben  soleggiate  e  nei  mesi  estivi,  ma  la  forma 
non  può  essere  considerata  come  tipica  del  fontanile  in  quanto 
proveniente  dal  canale  scolatore.  Diversa  invece  è  la  situazione 
per  Limnaea  auricularia  che  per  tutto  Fanno  vive  nella  zona  di 
testa,  ivi  attirata  dall’acqua  sufficientemente  calma  e  dalla  tempe¬ 
ratura  piuttosto  costante  delle  risorgive.  Abitualmente  reptante 


(  )  Il  materiale  studiato,  oggetto  della  presente  nota,  è  conservato  ora 
nella  collezione  malacologica  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 
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sulla  vegetazione  prossima  alla  superficie  o  tra  il  fogliame  che  si 
posa  sul  pelo  deH’acqua,  non  è  mai  dato  riscontrarla  tra  gli  am¬ 
massi  di  Claclophora  che  forma  reticolati  intricatissimi  ove  la 
specie  malamente  si  può  muovere.  Nei  giorni  invernali  allorché  la 
temperatura  esterna  rasenta  lo  zero,  rimane  posata  sul  fondo,  ci¬ 
bandosi  di  materiale  in  decomposizione.  Nella  testa  B,  L.  auricu¬ 
laria  è  presente  saltuariamente  con  pochi  esemplari;  la  specie  di¬ 
mostra  perciò  una  preferenza  per  le  zone  ben  esposte  alla  luce  so¬ 
lare,  che  nella  testa  di  B  non  esistono  a  causa  della  vegetazione 
degli  argini.  Sebbene  l’aspetto  generale  del  nicchio  richiami  molto 
da  vicino  quello  di  Limnaea  per  egra  (Mtiller),  l’esame  dell’apparato 
genitale  ha  dimostrato  trattarsi  di  L.  auricularia.  Per  la  determi¬ 
nazione  mi  sono  avvalso  delle  tavole  anatomiche  del  Prof.  Mirolli 
(1958)  il  quale  fa  notare  a  questo  proposito  che  lo  spermatecadutto 
in  L.  auricularia  è  assai  più  lungo  che  in  L.  peregra. 

Famiglia  Physidae. 

Physa  fontinalis  (L.)  nel  fontanile  è  strettamente  legata  alla 
vegetazione,  dato  che  in  genere  è  reperibile  su  Apium  nodiflorum, 
Callitriche  stagnalis  e  Nasturtium  officinale.  Nel  mese  di  ottobre  è 
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Fig.  4  —  Distribuzione  di  Physa  fontinalis  (L.).  Sull’asse  delle  ordinate 
sono  indicate  le  frequenze  percentuali.  Sull’asse  delle  ascisse  è  indicato 
il  tempo  come  misura  delle  variazioni  di  temperatura  e  presenza  di 

vegetazione. 
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presente  con  forme  per  la  quasi  maggioranza  giovanili  (77%),  ma 
nel  mese  di  novembre  i  giovani  si  riducono  ad  un  terzo  circa.  Le 
punte  massime  di  frequenza  si  raggiungono  nei  mesi  invernali  di 
dicembre,  gennaio  e  febbraio  allorché  più  folta  è  la  vegetazione, 
e  la  temperatura  dell’acqua  oscilla  tra  14,4°C  e  14,8°C.  Dal  grafico 
sopra  riportato  si  nota  chiaramente  che  la  specie  dopo  essersi  riti¬ 
rata  sui  minimi  nei  mesi  estivi,  aumenta  progressivamente  dall’au¬ 
tunno  in  poi. 

A  a  notato  che  nelle  stagioni  in  cui  la  vegetazione  subisce  im¬ 
provvise  falcidie  ad  opera  dell’uomo  o  nei  mesi  estivi  in  cui  scar¬ 
seggiano  le  idrofite,  P.  fontinalis  si  adatta  a  reptare  sul  fondo  tra 
il  fogliame  marcescente. 

Famiglia  Planorbidae. 

Due  sono  le  specie  dimoranti  nel  fontanile  studiato  :  Planorbis 
corneus  (L.)  e  Planorbis  'planorbis  (L.).  La  prima  forma  è  di  abi¬ 
tuale  reperimento  sul  fondo  ghiaioso  o  limoso,  reptante  su  foglie 
marcescenti.  Assai  di  rado  si  rinvengono  gli  adulti  sulla  vegeta¬ 
zione  ad  Apium,  hi asturtiun,  Potano get-on ,  cosa  invece  più  fre¬ 
quente  per  le  forme  giovanili  la  cui  presenza  nei  mesi  di  settembre, 
ottobre  e  novembre  coincide  con  il  crescere  della  nuova  vegetazione 
dell’autunno-inverno  e  con  il  gradiente  termico  dell’acqua  in  leg¬ 
gero  aumento.  Planorbis  planorbis  è  l’unica  specie  tra  quelle  vi- 
\  enti  nel  fontanile  sempre  ampiamente  e  continuamente  rappre¬ 
sentata.  Ha  dimostrato  di  avere  una  adattabilità  notevole,  senza 
distinzioni  per  alcun  substrato.  E’  presente  tra  la  ghiaia  di  fondo 
appena  coperta  da  limo,  sulla  corteccia  di  rami  caduti  nel  fonta¬ 
nile,  tra  le  foglie  in  disfacimento,  sulla  vegetazione  a  fanerogame 
e  crittogame,  sul  fondo  o  in  superficie.  Raggiunge  frequenze  mas¬ 
sime  del  75%  nei  mesi  autunnali,  per  ridiscendere  a  frequenze  va¬ 
rianti  dal  31%  al  57%  nel  periodo  primaverile-estivo.  Si  osserva 
anche  in  questo  caso  1  influenza  determinante  che  la  vegetazione 
ha  sulla  fauna  a  molluschi  del  fontanile.  Le  forme  giovanili  sono 
sempre  presenti,  pur  notandosi  la  naturale  tendenza  ad  infittirsi 
nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre,  come  succede  per  le  forme  gio¬ 
vanili  delle  altre  specie. 
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Famiglia  Hydrobiidae. 

Tra  gli  Idrobidi  solo  Bythinia  tentaculata  (L.)  è  presente  in 
questo  fontanile.  Dimora  unicamente  nella  zona  di  testa  con  una 
certa  preferenza  per  i  punti  ghiaiosi,  anche  se  non  di  rado  capita 
di  trovarla  nel  fango  di  fondo.  Benché  B.  tentaculata  dimori  sal¬ 
tuariamente  sulla  vegetazione,  in  questo  fontanile  rinvenni  solo  dei 
giovani  in  percentuale  esigua  tra  il  fogliame  di  Apium  nodiflorum 
e  Nasturtium  off  iemale.  Essa  tende  ad  aumentare  nei  mesi  pri¬ 
maverili  ed  estivi  in  corrispondenza  col  diminuire  della  tempera- 
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Fig.  5  —  Distribuzione  di  Bythinia  tentaculata  (L.).  Sull’asse  delle  ordi¬ 
nate  sono  indicate  le  frequenze  percentuali.  Sull’asse  delle  ascisse  è  indi¬ 
cato  il  tempo  come  misura  delle  variazioni  di  temperatura  e  presenza  di 

vegetazione. 


tura,  ma  il  fatto  che  anche  per  questa  specie  i  giovani  facciano  la 
loro  apparizione  in  ottobre  e  novembre  allorché  la  temperatura 
si  rialza,  dimostra  che  la  sua  maggior  o  minor  frequenza  non  può 
essere  ricollegabile  unicamente  con  la  temperatura  dell’acqua. 

Se  si  osservano  i  grafici  della  distribuzione  c  Physa  fontinalis 
e  di  Bythinia  tentaculata  si  nota  subito  la  netta  inversione  esi¬ 
stente  tra  i  periodi  di  maggior  frequenza  delle  due  specie,  inver¬ 
nale  per  P.  fontinalis,  estiva  per  B.  tentaculata. i. 
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Famiglia  Valvatidae. 

Valvata  piscinalis  (Muller)  è  Tunica  specie  di  questa  famiglia 
vivente  nel  fontanile.  Si  sono  trovati  moltissimi  nicchi  vuoti  nella 
testa  B,  mentre  in  A  la  specie  ha  fatto  la  propria  comparsa  solo 
dopo  Tampio  rimaneggiamento  del  fondale  operato  artificialmente 
in  dicembre  per  Teliminazione  della  vegetazione.  Non  è  quindi  del 
tutto  fuori  luogo  il  pensare  che  gli  esemplari  presenti  nella  testa  A 
fossero  stati  trasportati  inavvertititamente  dalTuomo.  Gli  indivi¬ 
dui  viventi  sono  stati  raccolti  per  la  maggioranza  in  settembre  ed 
ottobre,  tra  il  fogliame  di  Apium  e  Nasturtium.  Nel  fontanile  V.  pi¬ 
scinalis  è  presente  con  una  colonia  limitata  nella  sola  zona  di  testa 
B  dove  l’acqua  oltre  a  circolare  più  rapidamente  è  più  limpida. 

Classe  Bivalvia  (3). 

Tutte  le  specie  viventi  nel  fontanile  e  di  cui  ho  dato  T elenco 
alla  pagina  76,  sono  state  trovate  sul  fondo  fangoso  di  entrambe 
le  teste  ed  aste.  Si  tratta  di  forme  frequenti  in  tutti  i  sistemi  idrici 
dellTtalia  settentrionale. 


Résumé 

Pendant  plus  d’une  année  Tauteur  a  fait  des  recherches  sur  un  ensemble 
de  sources  ( fontanile )  qui  jaillissent  dans  les  environs  de  Milan.  D’après  les 
périodes  de  croissance  de  la  végétation  aquatique  et  des  températures  de 
Teau,  qui  sont  plus  élevées  en  hiver  qu’en  été,  l’auteur  précise  l’écologie  de 
chaque  espèce  en  f aisant  noter  à  l’aide  de  diagrammes  les,  renversements 
de  saison  que  Pon  remarque  dans  la  présence  de  deux  espèces:  Physa  fon- 
tinalis  (L.)  et  Bythinia  tentaculata  (L.). 


Summary 

For  more  than  one  year  thè  author  has  led  some  research  on  a  System  of 
sources  ( fontanile )  which  have  there  origins  near  Milan.  According  to  thè 
periods  when  thè  vegetation  is  growing  and  to  thè  temperatures  of  thè  water, 


(  )  Sono  grato  al  Dr.  Kuiper  di  Parigi  che  ha  gentilmente  controllato  la 
determinazione  dei  bivalvi  inviatigli. 
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which  are  hiher  in  Winter  than  in  Summer,  thè  author  points  out  thè  echo- 
log'y  of  every  kind,  drawing  thè  attention  on  some  seasonal  inversions  which 
are  observed  in  thè  presence  of  two  kinds:  Physa  fontinalis  (L.)  and  Bythinia 
tentaculata  (L.). 


Zusammenfassung 

Fur  mehr  als  einem  Jahr  hat  der  Verfasser  einige  Nachforsc-hungen 
angestellt  iiber  einige  Quellen  ( fontanile )  die  in  der  Nàhe  von  Mailand 
stammen.  Auf  Grung  der  Wachtumperioden  der  Vegetation  und  der  Vasser- 
temperaturen  ist  es  dem  Verfasser  mòglich  die  Echologie  aller  Arten  festzu- 
legen  und  mit  Hilfe  von  Diagrammen  die  Aufmerksamkeit  auf  enige  jahres- 
zeitlic-hen  Umkehrungen  zu  lenken  die  bei  zwei  Arten  bemerkbar  sind:  Physa 
fontinalis  (L.)  und  Bythinia  tentaculata  (L.) 
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Angelo  Grignani 


CONTRIBUTO 

ALLA  CONOSCENZA  DELLA  FAUNA  MALACOLOGICA 
DEL  TERRITORIO  BRESCIANO 

Le  osservazioni  e  gli  studi  sulla  malacologia  lombarda  sono 
già  abbastanza  estesi  e  sviluppati,  ma  si  è  ancora  ben  lontani  dal- 
l’aver  pronunciata  l’ultima  parola  su  questa  interessantissima 
branca  della  faunistica.  Parecchie  zone,  sia  piane  che  montuose, 
sono  ancora  inesplorate  e  anche  in  quelle  già  faunisticamente  note, 
molte  specie  non  sono  state  raccolte  dai  precedenti  ricercatori,  o, 
per  lo  meno,  erroneamente  classificate.  Pubblicando  questa  nota 
non  ho  la  pretesa,  come  si  può  osservare,  di  rivelare  nuovi  fatti  o 
nuove  scoperte,  ma  solamente  di  «  aver  accresciuto  la  raccolta  di 
fatti  parziali,  e  notizie  il  più  possibile  precise  e  esatte,  e  contri¬ 
buito  al  lavoro  di  sintesi,  tanto  desiderato,  di  una  malacologia 
italiana  »  0). 


I)  Laghi  Moie  -  Val  di  Cadino. 

Durante  lo  svolgersi  di  una  campagna  di  ricerche,  nel  quadro 
di  un  più  vasto  programma  riguardante  la  faunistica  dei  laghi 
alpini,  è  stato  possibile,  nel  1963,  avvicinare  ed  esplorare  i  Laghi 
Moie  (2).  La  permanenza  sul  luogo  si  è  protratta  dal  4  al  13  Agosto 
ed  inoltre  furono  effettuati,  successivamente,  altri  sopraluoghi  in 
differenti  stagioni  (20. IX.  1963;  15. IL,  14. IV. 1964). 

I  Laghi,  siti  in  alta  Val  di  Cadino,  sono  raggiungibili  dalla 
strada  che  da  Bagolino,  attraverso  la  Val  Dorizzo,  porta  al  Passo 
di  Croce  Domini.  Superato  il  Goletto  del  Gaver,  in  prossimità 


O  II  periodo  tra  virgolette  è  integralmente  riportato  dal  lavoro  di  Adami 
del  1876. 

(2)  Oltre  all’autore  della  presente  nota,  alla  campagna  di  ricerche,  pre¬ 
sero  parte  gli  amici  Blesio  Franco  e  Somma  Sergio,  i  quali  curarono  soprat¬ 
tutto  le  raccolte  entomologiche. 
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della  Malga  Cadino  della  Banca  (m  1800),  si  procede  sulla  mulat¬ 
tiera  che  risale,  sul  versante  occidentale,  le  pendici  di  Monte  Co¬ 
lombine  e  raggiunge  la  Corna  Bianca,  ad  Ovest  della  quale  tro- 
vansi  i  due  modesti  bacini,  collettori  di  acque  di  impluvio  e  di  ri¬ 
sorgenza  delle  immediate  vicinanze. 

Di  origine  glaciale  (sensu  lato)  (3),  sono  posti  nel  fondo  di 
una  ampia  conca  che  presenta  un  profilo,  sia  pure  irregolarmente, 
gradinato.  Una  caratteristica  che  riguarda  in  particolar  modo 
l’ambiente,  appare  dal  fatto  che  questi  bacini  sono  ubicati  in  zona 
di  contatto  fra  la  massa  dioritica  e  le  rocce  calcaree  che  risultano, 
come  è  ovvio,  profondamente  metamorfosate  con  una  struttura  sac- 
caroide  a  grossa  grana,  facilmente  disgregabili  (4).  Ritengo  che  ciò 
possa  influire  in  modo  notevole  su  possibili  differenze  nelle  condi¬ 
zioni  ambientali  e  cioè  si  potrebbero,  compiendo  atte  ricerche,  in¬ 
dividuare  zone  in  cui,  data  la  differenza  di  acidità  del  terreno,  si 
troverebbero  associazioni  biologiche  particolari.  Questo  non  ri¬ 
guarda  solamente  la  fauna  malacologica  acquatica  che,  come  ve¬ 
dremo,  risulterà  limitata,  ma  tali  osservazioni  e  studi  potranno  in¬ 
teressare  tutte  le  forme  di  vita  strettamente  legate  al  suolo. 

Lago  NE.  E’  ubicato  immediatamente  ad  Ovest  della  Corna 
Bianca,  a  quota  1984  metri  sul  livello  del  mare,  con  posizione  geo¬ 
grafica  corrispondente  a  Long.  2°  01’  17”,  Lat.  45°  56’  06”  (dati 
desunti  dalla  tavoletta  al  25.000  dell’I.G.M.  Niardo,  F°  34  1  NE). 

Dalla  forma  fortemente  arcuata,  ha  l’aspetto  di  un  grande 
stagno.  La  sua  profondità  è  suscettibile  di  variazioni  dipendenti, 


(3)  Date  le  difficoltà  nel  poter  individuare  le  precise  origini  dei  bacini,  che 
potrebbero  essere  vallivi  di  esarazione  (sensu  Tomasi),  si  è  preferito  indicarle 
in  senso  lato.  Tomasi  G.,  1962  -  Origine,  distribuzione,  catasto  e  bibliografia 
dei  Laghi  del  trentino.  Studi  trentini  di  Scienze  Naturali,  Trento,  anno 
XXXIX,  n°  1-2. 

(4)  «  Né  van  dimenticate,  sulla  destra  della  conca,  le  elevazioni  che  stanno 
fra  la  Val  del  Caffaro  e  il  Monte  Cadino,  a  rocce  bianche  di  struttura  sacca- 
roide  (Monti  Corna  Bianca  e  Colombine,  da  non  confondere  questo  col  Colom¬ 
bine  sopra  Collio),  interpretate  come  cristallizzazione  di  calcari  per  fenomeno 
di  contatto  con  le  masse  ignee  vicine».  Periodo  riportato  da:  Zaina  I.,  Dal 
passo  del  Termine  a  Gavardo  attraverso  la  Val  del  Caffaro,  l’Idro  e  la  Val 
Sabbia,  pag.  595.  In:  Vaglia  U.,  1964  -  Storia  della  Valle  Sabbia.  Suppl. 
Comm.  Ateneo  Brescia  1963,  Brescia,  pp.  589-650. 
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direi  quasi  esclusivamente,  dalle  precipitazioni  stagionali  ed  ha  un 
massimo  invaso  profondo  circa  130  cm.  Nel  periodo  delle  ricerche, 
data  la  mancanza  di  piovosità  nei  mesi  precedenti,  la  profondità 
risultava  essere  esigua  (0,50  metri,  probabile  limite  inferiore  di 
livello).  Il  lago  è  racchiuso  da  sponde  che,  come  media,  si  possono 
calcolare  alte  1,50  metri;  nella  parte  SE  si  nota  uno  sperone  cal¬ 
careo,  dove  raccolsi  solo  quattro  nicchi  di  Phenacolimax  diaphanus 
(Drap.)  e  uno  di  Fruticicola  leucozona  (Pfeiffer).  Il  fondo  è  li¬ 
moso  solo  per  pochi  centimetri,  limo  che  ricopre  la  sabbia  che  trae 
origine  soprattutto  dal  contatto  geologico  molto  visibile  nella  zona. 

Nonostante  tutte  le  ricerche  effettuate,  riuscii  a  trovare  sotto 
un  sasso  soltanto  un  nicchio  di  Limnaea  peregra  (L.),  che  penso  sia 
stato  trasportato  dall’acqua  del  canalone  ad  Ovest  del  lago.  Detto 
canalone,  nella  cui  parte  mediana  trovasi  una  sorgente  in  cui  rac¬ 
colsi  parecchi  esemplari  di  Limnaea  della  medesima  specie,  comu¬ 
nica  col  bacino  attraverso  l’unico  immissario  solamente  in  periodo 
di  eccezionale  piovosità.  Ne  è  prova  che  durante  la  permanenza  sul 
luogo,  per  i  molteplici  temporali,  notevole  fu  l’apporto  di  acqua  da 
quella  via.  Ciò  nonostante  resta  sempre  il  fatto  che  ve  ne  sia  stato 
reperito  un  solo  individuo  e,  per  giunta,  morto!  Fatto  questo  che 
lascia  perplessi  se  si  pensa  che  dalla  stessa  via  d’acqua  potrebbe 
arrivare  maggior  quantità  di  materiale.  Ma  la  minuziosa  cura 
con  cui  esaminai  l’enorme  numero  di  sassi  sollevati  e  le  piante 
acquatiche  (Ranunculus  aquatilis)  che  formano  agglomerati  a  una 
distanza  di  quattro  metri  dalla  riva,  non  lascia  dubbi  sulla  possi¬ 
bilità  di  reperimento. 

Loajo  SO.  Trovasi  a  Sud-Ovest  del  precedente  lago,  a  quota 
1979  metri  sul  livello  del  mare,  con  posizione  Long.  2°  01’  23”, 
Lat.  45°  56’  01”  (dati  desunti  dalla  tavoletta  al  25.000  dell’I.G.M. 
Niardo,  F°  34  1  NE). 

I  due  bacini  dovevano  essere,  in  origine,  uniti,  come  testi¬ 
monia  il  largo  canale  che  serve  al  primo  (Moie  NE)  come  sfiora¬ 
tore  in  periodi  di  eccezionali  piene  per  riversare  l’acqua  nel  se¬ 
condo.  Questo,  a  differenza  del  Lago  NE  che,  come  precedente- 
mente  detto,  presenta  un  fondo  sabbioso,  ha  un  fondale  formato 
da  un’enorme  pietraia  costituita  prevalentemente  da  massi  diori- 
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tici,  impermeabilizzati  da  uno  spesso  strato  limoso  che  lascia  qua 
e  là  inghiottitoi  di  modeste  dimensioni.  Ormai  da  considerarsi  in 
fase  di  estinzione,  ha  solo  un  piccolo  specchio  d’  acqua  al  centro, 
interessato  com’  è  da  canali  e  da  pozze,  le  cui  acque  defluiscono 
lentamente  verso  Est  negli  inghiottitoi.  Nella  parte  meridionale 
del  lago  si  nota  un’  ampia  zona  acquitrinosa,  ricca  di  vegetazione, 
che  spiega  il  lento  regresso  a  palude. 

Nelle  pozze  e  nei  fossi,  a  Nord,  formatisi  dall’  intorbamento 
quasi  completo,  costituito  da  Carex  ed  Eriopliorum,  trovai  abbon¬ 
dantissima  la  Limnaea  peregra  (L.),  di  cui  raccolsi  parecchi  esem¬ 
plari  in  tutto  il  lago.  Nella  zona  degli  inghiottitoi,  sotto  sassi  molto 
interrati,  reperii  pure  tre  Pisidium  che  ascrivo  alle  specie  caser- 
tanum  (Poli). 


Il)  Lago  Moro  -  Capo  di  Lago. 

Il  Lago  Moro  è  raggiungibile  dalla  bassa  Val  Camonica  e,  pre¬ 
cisamente,  da  Boario,  risalendo  la  strada  per  Angolo,  deviando  poi 
per  Capo  di  Lago,  unico  centro  abitato  sulle  sue  rive.  Di  origine 
glaciale,  la  cui  posizione  corrisponde  a  Long.  2°  17'  25"  -  2°  18'  03"  , 
Lat.  45°  52'  41"  -  45°  52'  54"  ,  a  quota  380  metri  sul  livello  del  mare, 
ha  una  superficie  di  circa  Kmq.  0,174  (dati  desunti  dalla  tavo¬ 
letta  al  25.000  dell’  I.G.M.  Darfo,  F°  34  IV  SE). 

Le  sue  rive  sono  molto  scoscese,  tranne  nella  parte  in  cui  tro¬ 
vasi  T  emissario,  unico  corso  d’  acqua  interessante  il  lago,  che  trova 
1’  alimentazione  da  sorgenti  poste  sul  fondo.  Il  carattere  predo¬ 
minante  delle  sponde  è  definito  a  Nord  da  alti  dirupi  che  si  im¬ 
mergono  direttamente  nel  lago,  mentre  a  Sud  predominano  gli 
ammassi  rocciosi  e  pietraie  che  stanno  a  testimoniare  antiche 
frane. 

Ho  voluto  effettuare  la  ricerca  in  questo  lago  con  un  metodo 
di  raccolta  già  in  uso  nell’  entomologia,  come  è  dimostrato  dai  la¬ 
vori  del  Binaghi  (5). 


(5)  Binaghi  G.,  1958  -  Materiali  per  lo  studio  delle  Hydraena  italiane 
(1°  contributo).  -  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  Genova,  voi.  LXXXVIII,  fase.  1-2,  pp.  70-83. 
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Poste  come  capisaldi  nove  stazioni  di  raccolta,  (fig.  1)  ognuna 
di  50  metri  di  lunghezza  ad  una  distanza  di  200  metri  una  dal- 
T  altra,  ho  raccolto,  per  il  tempo  che  verrà  indicato,  tutti  i  mol¬ 
luschi  notati.  Ciò  darà  la  possibilità  di  rilevare  1’  indice  di  fre¬ 
quenza  (esemplari/ora)  per  ogni  specie,  estesa  a  tutto  il  bacino. 
Una  descrizione  di  ogni  biosede  con  misure  di  temperatura  e  di 
acidità  dell’  acqua,  darà  la  possibilità  di  confronto  tra  i  limiti 
d’  associazione  e  di  compatibilità  delle  singole  specie.  L’  analisi 


Fig.  1.  —  Stazioni  sul  Lago  Moro. 

critica  di  questi  fattori,  aspetti  ecologici  e  faunistici,  condurrà  ad 
una  descrizione  del  lago  dal  punto  di  vista  malacologico  che,  a  mio 
parere,  sarà  opportuno  tenere  presente  onde  rapportare  le  future 
ricerche  nel  nostro  territorio.  Si  potranno  allora  inserire  nel 
quadro  delle  variazioni  della  temperatura  e  dell’  acidità  anche  i 
dati  relativi  all’  altitudine  ed  alla  latitudine. 

Spero  di  aver  offerto  con  questo  metodo  di  raccolta  una  via, 
sempre  per  quanto  riguarda  i  molluschi,  che  indichi  quali  siano 
le  possibilità  di  popolamento  e  di  distribuzione  per  poter  eliminare 
gli  insistenti  interrogativi  sul  reperimento  di  questa  tanto  enig¬ 
matica  fauna. 
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Stazione  n°  1. 

22  Ottobre  1964.  -  Tratto  a  sud-ovest  dell’  emissario.  La  riva 
scende  con  leggera  pendenza,  formando  un  pianoro  sommerso  di 
profondità  massima  di  circa  2  metri,  compreso  tra  le  due  sponde 
che  in  questo  punto  hanno  una  distanza  di  50  metri.  Fondo  fan¬ 
goso  con  sassi  coperti  di  limo,  rada  vegetazione  costituita  da 
Phragmites  e  da  alcuni  ciuffi  di  Carex.  Ore  10,30:  acqua  calma, 
limpida;  sereno,  calmo;  temperatura  ambiente  9°C,  temperatura 
acqua  12°C  ;  ph  8,60.  Esemplari  raccolti  :  67  in  un’  ora  di  ricerche. 


Theodoxia  fluviatilis  (L.) 

12 

es. 

17,9% 

12h 

Limnaea  limosa  (L.) 

9 

» 

13,4% 

9h 

Limnaea  per  egra  (L.) 

19 

» 

28,3% 

19h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

27 

» 

40,4% 

27h 

Totale 

67 

» 

100 

Stazione  n°  2. 

22  Ottobre  1964.  -  Riva  molto  scoscesa,  costituita  da  un  grande 
numero  di  sassi  ricoperti  da  un  leggero  strato  di  limo.  Vegetazione 
( Phragmites )  molto  ricca,  tanto  da  ostacolare  la  discesa  al  lago. 
Qualche  castagno  crea  ombra  sull’  acqua.  Ore  12  :  acqua  calma, 
limpida;  sereno,  calmo;  temperatura  ambiente  9°C,  temperatura 
acqua  13°C  ;  ph  8,62.  Esemplari  raccolti  :  57  in  mezz’  ora  di 
ricerche. 


Theodoxia  fluviatilis  (L.) 

34 

es. 

59,65% 

68h 

Limnaea  limosa  (L.) 

3 

» 

5,26% 

6h 

Limnaea  per  egra  (L.) 

7 

» 

12,28%  1 

14h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

10 

» 

17,55% 

20h 

Planorbis  albus  (Muller) 

3 

» 

5,26% 

6h 

Totale 

57 

» 

100 

Stazione  n°  3. 

22  Ottobre  1964.  -  La  biosede  presenta  una  riva  a  pietraia 
che  si  immerge,  meno  rapidamente  della  precedente,  nel  lago. 
Inizia  qui  un  tratto  lungo  400  metri  circa,  ove  notansi  grandi  am¬ 
massi  rocciosi  e  pietraie  che  si  immergono  direttamente  nell’  acqua. 
Phragmites  e  alcuni  castagni  crescono  sulla  sponda.  Massi  di  tutte 
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le  dimensioni,  parzialmente  coperti  di  limo,  lasciano  poco  posto 
alla  vegetazione.  Ore  14:  acqua  leggermente  mossa,  limpida;  se¬ 
reno,  calmo  ;  temperatura  ambiente  14°C,  temperatura  acqua  13°C  ; 
ph  8,60.  Esemplari  raccolti:  76  in  mezz’  ora  di  ricerche. 


Theodoxia  fluvìatilis  (L.) 

68 

es. 

89,47% 

136h 

Limnaea  limosa  (L.) 

1 

» 

1,32% 

2h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

5 

» 

6,58% 

lOh 

Planorbis  albus  (Muller) 

2 

» 

2,63% 

4h 

Totale 

76 

» 

100 

Stazione  n°  4. 

22  Ottobre  1964.  -  Il  carattere  della  stazione  risulta  analogo 
a  quello  della  precedente.  Vi  è  un  maggior  numero  di  sassi,  non 
ricoperti  di  limo,  e  una  ben  rada  vegetazione.  Notasi  pure  uno 
sperone  roccioso  che  si  protende  nel  lago.  Ore  15  :  acqua  legger¬ 
mente  mossa,  limpida;  sereno,  calmo;  temperatura  ambiente  11°C, 
temperatura  acqua  12°C  ;  ph  8,60.  Esemplari  raccolti  :  117  in  un’ora 
di  ricerche. 

Theodoxia  fluvìatilis  { L.)  105  es.  89,74%  105h 

Planorbis  planorbis  (L.)  12  es.  10,26%  12h 

Totale  117  »  100 

Stazione  n°  5. 

22  Ottobre  1964.  -  In  questo  lato  ovest  del  lago,  estremo  op¬ 
posto  all’emissario,  la  vegetazione  ( Pliragmites ,  Carex)  molto  fitta 
ha  intorbato  la  riva,  avanzando  sull’acqua  per  qualche  metro.  Tro¬ 
vasi  qualche  sasso  coperto  di  limo.  Ore  16,30  :  acqua  calma,  tor¬ 
bida;  sereno,  calmo;  temperatura  ambiente  10°C,  temperatura 
acqua  12,5°C  ;  ph  8,62.  Esemplari  raccolti  :  41  in  mezz’ora  di  ri¬ 
cerche. 


Theodoxia  fluvìatilis  (L.) 

28  es. 

68,3% 

56h 

Limnaea  per  egra  (L.) 

6  » 

14,6% 

12h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

7  » 

17,1% 

14h 

Totale 

41  » 

100 
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Stazione  n°  6. 

21  Ottobre  1964.  —  Le  stazioni  passano  dalla  parte  sud  a 
quella  nord  del  lago.  La  riva  è  caratterizzata,  al  contrario  della 
meridionale  formata  da  pietraie,  da  alti  dirupi  che  si  immergono 
direttamente  nel  lago  con  notevole  pendenza.  Questo  tratto  di  50 
metri  ha,  per  estremo,  uno  di  questi  dirupi.  Una  rada  vegeta¬ 
zione  (. Phragmites ,  Carex)  cresce  tra  il  fondo  sassoso,  probabile 
trasformazione  antropica  per  carpire  terreno  al  lago.  Infatti  inizia 
da  qui  sino  all’emissario  la  zona  coltivata.  La  riva  scende  dolce¬ 
mente  per  un  metro  poi,  improvvisamente,  sprofonda.  Ore  16  : 
acqua  leggermente  mossa,  limpida;  sereno,  calmo;  temperatura 
ambiente  12°C,  temperatura,  acqua  13°C;  ph  7,70.  Esemplari  rac- 


colti:  77  in  mezz’ora  di  ricerche. 

Theodoxia  fluviatilis  (L.) 

76  es. 

98,7% 

152h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

1  » 

1,3% 

2h 

Totale 

77  » 

100 

Stazione  n°  7. 

21  Ottobre  1964.  -  La  fitta  vegetazione  di  questa  biosede  ha 
formato  uno  zoccolo  torboso  che  avanza  nel  lago  per  un  metro. 
Tuttavia,  nella  sua  parte  est  ricompare  il  fondo  sassoso  coperto 
di  un  leggero  strato  di  limo.  Phragmites  ed  alcuni  salici  ricoprono 
l’acqua  con  ombra  fitta.  Ore  17  :  acqua  leggermente  agitata,  lim¬ 
pida  ;  sereno,  calmo  ;  temperatura  ambiente  9°C,  temperatura 
acqua  12,5°C  ;  ph  7,90.  Esemplari  raccolti  :  97  in  un’ora  di  ri¬ 
cerche. 


Theodoxia  fluviatilis  (L.) 

84 

es. 

86,59%  ' 

84h 

Bythinia  tentaculata  (L.) 

4 

» 

4,13% 

4h 

Limnaea  limosa  (L.) 

1 

» 

1,03% 

Ih 

Limnaea  per  egra  (L.) 

2 

» 

2,06% 

2h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

6 

» 

6,19% 

6h 

Totale 

97 

» 

100 

Stazione  n°  8, 

21  Ottobre  1964.  -  Continua  la  zona  coltivata,  intercalata  da 
dirupi.  La  riva,  sassosa,  è  ricoperta  dai  soliti  Phragmites,  qui  meno 
fitti  e  da  qualche  castagno,  la  cui  folta  ombra  si  protende  sul 
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lago  ;  sassi  senza  alcun  strato  di  limo.  Ore  18  :  acqua  calma,  abba¬ 
stanza  limpida;  sereno,  calmo;  temperatura  ambiente  8,5°C,  tem¬ 
peratura  acqua  12,5°C  ;  ph  7,77.  Esemplari  raccolti:  51  in  mezz’ora 
di  ricerche. 


Theodoxia  fluviatilis  (L.) 

43  es. 

84,32% 

86h 

Bythinia  tentaculata  (L.) 

2  » 

3,92% 

4h 

Limnaea  limosa  (L.) 

2  » 

3,92% 

4h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

4  » 

7,84% 

8h 

Totale 

51  » 

100 

Stazione  n°  9. 

22  Ottobre  1964.  -  La  riva  con  fitta  vegetazione  ( Phragmites , 

Potamogeton)  scende  tra  sassi  posti  a  riparo  del  terreno 

»  coltivato 

contro  l’azione  erosiva  del  lago. 

Il  fondo 

è  limoso.  Ore 

9  :  acqua 

calma,  limpida  ;  sereno,  calmo  ; 

temperatura  ambiente 

9°C,  tem- 

peratura  acqua  13°C  ;  ph  8,62.  Esemplari  raccolti  :  66  in 

un’ora  di 

ricerche. 

Theodoxia  fluviatilis  (L.) 

37  es. 

56,06% 

37h 

Bythinia  tentaculata  (L.) 

3  » 

4,54% 

3h 

Physa  fontinalis  (L.) 

2  » 

3,03% 

2h 

Limnaea  limosa  (L.) 

5  » 

7,57% 

5h 

Limnaea  per  egra  (L.) 

8  » 

12,12% 

8h 

Planorbis  planorbis  (L.) 

11  » 

16,68% 

Uh 

Totale 

66  » 

100 

Alcune  delle  entità  sopra  citate  furono  raccolte  e  pubblicate 
da  Toffoletto  (6),  ma  le  sue  ricerche  riguardano  solamente  la  riva 
sud-orientale  del  lago.  Alcune  affermazioni  del  suddetto  Autore, 
sia  per  quanto  riguarda  la  distribuzione  che  il  popolamento,  non 
trovano  corrispondenza  con  i  dati  da  me  riscontrati.  Risultano 
così  presenti  sulla  sponda  sud  anche  le  seguenti  specie  :  Limnaea 
limosa  (L.),  Limnaea  peregra  (L.),  Planorbis  planorbis  (L.)  e  Pla- 
norbis  albus  (Miiller).  Toffoletto  scrive  di  aver  rinvenuto  tre 
nicchi  di  Planorbis  che  assegna  alla  specie  complanatus  (L.);  ma 


(6)  Toffoletto  F.,  -  1959  -  La  malacofauna  del  Lago  di  «Capo  di  Lago »; 
Natura,  Milano,  voi.  L.,  fase.  IV,  pp.  176-178. 
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invero,  di  questa  specie  non  ebbi  occasione  di  reperirne  e  sarei 
propenso  a  ritenere  che  si  tratti  in  realtà  di  Planorbis  planorbis 
(L.),  date  le  particolarità  tassonomiche  che  risultano  essere  ben 
poco  differenziate,  tali  da  poter  giustificare  le  possibili  differenti 
interpretazioni  (”).  Più  innanzi  si  potrà  anche  constatare  che  l’af¬ 
fermazione  della  non  convivenza  fra  due  o  più  specie  in  una  me¬ 
desima  zona,  non  risulterà  valida. 

Per  quanto  riguarda  l’habitat,  di  tutti  i  dati  raccolti;  i  va¬ 
lori  differenti  del  ph  dell’  acqua  richiamano  subito  1’  attenzione 
(fig.  2).  Mentre  per  le  stazioni  site  sulla  sponda  nord-occidentale  si 


hanno  valori  quasi  neutri  (7,70),  per  le  rimanenti  si  hanno  valori 
più  basici  (8,62).  Le  cause  di  questa  diminuzione  di  acidità,  dovute 
probabilmente  al  continuo  nuovo  apporto  d’acqua  delle  sorgenti 
poste  sul  fondale,  non  sono  facilmente  perseguibili.  Altro  fattore 


(7)  Germain  L.,  1930-1931  -  Faune  de  France  -  Mollusques  terrestres  et 
fluviatiles.  Paris,  Lechevalier,  voi.  21-22. 
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che  s’impone  è  la  diffusione  della  vegetazione  tanto  fitta  nelle  sta¬ 
zioni  2,  5,  8,  9  (trascurando  la  zona  aperta  dell’emissario  ove  tro¬ 
vasi  la  stazione  1)  e  meno  intensa  nelle  rimanenti.  Credo  di  po¬ 
terne  attribuire  la  causa  alle  pietraie  (stazioni  3,  4)  e  alle  zone 
dirupate  (stazioni  6,  7);  inoltre,  fattore  non  trascurabile,  al  moto 
ondoso  dell’acqua  che  risulta  essere  maggiore  nella  regione  centro¬ 
occidentale. 

Interessante  osservare,  a  proposito  della  convivenza  delle 
specie,  che  Theodoxia  fluviatilis  (L.)  e  Planorbis  planorbis  (L.)  en¬ 
trambi  diffusi  e  riscontrati  in  tutte  le  stazioni,  abbiano  in  ognuna 
di  queste  degli  indici  di  frequenza  diametralmente  opposti  (fig.  3)  ; 
come  esempio,  nella  stazione  1  la  frequenza  per  la  prima  specie 
è  pari  a  12h,  mentre  per  la  seconda  è  pari  a  27h.  Dal  prosegui¬ 
mento  dell’elaborazione  dei  dati  rilevati  durante  le  ricerche,  ri¬ 
sulta  che,  col  regolare  aumento  dell’  indice  di  frequenza  dell’una, 
si  ha  una  costante,  ma  opposta  diminuzione  dell’altra.  Così,  alla 
stazione  6,  Planorbis  ha  la  sua  punta  minima  (2h),  mentre  Theo¬ 
doxia  raggiunge  il  più  alto  valore  di  frequenza  (152h).  Proprio  in 
questa  biosede  presumo  di  poter  individuare,  senza  dover  genera¬ 
lizzare,  le  probabili  cause  di  questo  differente  comportamento. 
Queste  si  identificano  soprattutto,  con  la  vegetazione  che  raggiunge 
qui  i  più  bassi  valori,  creando  così  a  Theodoxia  un  habitat  mag¬ 
giormente  favorevole  rispetto  a  quello  occorrente  alla  sua  coabita- 
trice,  che  notoriamente  predilige  un  ambiente  invaso  da  vegetali. 
Inoltre  può  influire  anche  il  grado  di  acidità  dell’acqua  che  proprio 
in  corrispondenza  di  questa  stazione  ha  il  valore  massimo  pari  a 
7,70  e  cioè  sub-alcalino.  Ma,  mentre  quest’ultimo  si  dimostra  coe¬ 
rente  con  la  distribuzione  di  Planorbis ,  che  aumenta  il  suo  indice 
di  frequenza  col  diminuire  del  ph,  non  sembra  influire  notevol¬ 
mente  sulla  diffusione  di  Theodoxia. 

Bythinia  tentaculata  (L.)  occupa  zone  a  vegetazione  abbon¬ 
dante  e  fitta,  sopportando  un  divario  di  acidità  da  7,77  a  8,62  ed 
è  localizzata  regolarmente  su  tutta  la  sponda  nord,  che  risulta 
essere  la  più  esposta  al  sole  (stazioni  7,  8,  9). 

Caso  interessante,  ma  per  me  insolubile,  è  la  presenza  di 
Physa  fontinalis  (L.)  solamente  nella  stazione  9  e  con  un  indice  di 
frequenza  molto  basso  (2h). 

Limnaea  limosa  (L.)  predilige  le  sponde  ad  oriente  della  zona 
caratterizzata  dal  moto  ondoso  (stazioni  1,  2,  3,  7,  8,  9). 


Frequenza 
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Limnaea  per  egra  (L.)  è  comune  in  tutto  il  lago,  a  stazioni  al¬ 
terne  (1,  2,  5,  7,  9),  fatto  che  denuncerebbe  una  popolazione  a  co¬ 
lonie,  aventi  le  punte  massime  in  corrispondenza  delle  sedi  mag¬ 
giormente  popolate  da  Planorbis  planorbis  (L.). 


Fig.  3.  —  Lago  Moro,  a:  Theodoxia  fluviatilis  (L.),  b:  Planorbis 

'planorbis  (L). 


Planorbis  albus  (Miiller)  predilige  la  riva  occupata  da  abbon¬ 
dante  e  media  vegetazione  e  l’acqua  con  valori  maggiormente  al¬ 
calini  (stazioni  2,  3).  Convive  con  tutte  le  specie  tranne  con  By- 
thinia  tentaculata  (L.)  e  Pkysa  fontinalis  (L.). 

Questo  tipo  di  faunula  è  riscontrabile,  tramite  le  osservazioni 
di  Adami  (s)  e  di  Spinelli  (9),  nelle  regioni  limitrofe.  Da  cui  ri- 


C)  Adami  G.  B.,  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  viventi  nella  Valle  del- 
VOglio.  Prosperini,  Padova  1876. 

C)  Spinelli  G.  B.,  Catalago  dei  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  della  pro¬ 
vincia  di  Brescia.  Ia  e  IIa  edizione  in:  Bettoni  E.,  1884  -  Prodromi  della  fau¬ 
nistica  bresciana.  -  Apollonio,  Brescia,  pp.  89-93,  94-97. 
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sulta  :  Theocloxia  fluviatilis  (L.)  nel  Lago  di  Iseo  ;  Bythinia  tenta- 
eulata  (L.)  e  Planorbis  albus  (Miiller)  nei  Laghi  di  Iseo,  di  Gajano, 
di  Endine;  Physa  fontinalis  (L.)  nel  Lago  di  Iseo  e  fossi  vicini; 
Limnaea  limosa  (=  ovata  Drap,  sensu  Adami)  (10)  nel  Lago  di  Iseo 
e  di  Gajano;  Limnaea  peregra  (L.)  assai  comune  ed  abbondante  in 
tutte  le  acque  stagnanti  e  correnti;  Planorbis  planorbis  {=  mar- 
ginatus  Drap,  sensu  Adami)  (n)  nel  Lago  di  Iseo,  fossi  vicini  e 
Pian  di  Borno. 

Non  essendo  per  ora  possibile  un  raffronto  diretto  delle  po¬ 
polazioni  di  queste  località,  mi  riprometto  di  completare  le  indica¬ 
zioni  che  sono  solo  riferite  a  entità,  con  il  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  dati  atti  a  paragonare  ambienti  e  popolazioni. 


Riassunto 

L’autore  enumera  le  specie  di  molluschi  raccolte  in  due  bacini  lacustri 
della  provincia  di  Brescia  (Laghi  Moie  -  Val  di  Cadino;  Lago  Moro  -  Capo 
di  Lago). 

Per  questo  secondo  lago  illustra  anche  le  stazioni  di  raccolta:  descrive 
l’ambiente  e  riporta  le  misure  di  temperatura  e  di  acidità  dell’acqua. 

Termina  raffrontando  tutti  i  dati  raccolti  con  T  indice  di  frequenza  di 
ogni  singola  specie. 


Summary 

The  author  enumerates  thè  species  of  mollusca  who  had  been  collected 
from  two  lake-basins  in  Brescian  province  (Moie  lakes  -  Cadino  Valley;  Moro 
lake  -  Capo  di  Lago). 

For  this  second  lake  thè  author  illustrates  thè  collectio-zones  also  :  he 
describes  thè  places  and  he  relate  thè  water’s  measures  of  temperature  and 
acidity. 

He  closes  his  report  comparing  with  each  species  thè  frequency  index  all 
collected  data. 


\ 


(10)  Adami  G.  B.,  opera  citata  pag.  68. 
(31)  Adami  G.  B.,  opera  citata  pag.  75. 
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ISTITUTO  DI  ZOOLOGIA  DELL’UNIVERSITÀ  DI  ROMA 
DIRETTORE:  PROF.  PASQUALE  PASQUINI 


Carlo  Consiglio  &  Roberto  Argano 


INTERESSANTI  FENOTIPI  «  SEMIPIGMENTATI  » 
IN  SPHAEROMA  SERRATUM 

( Crustacea ,  Isopoda) 


C.  Bocquet  (1960)  ha  descritto  recentemente  un  rarissimo 
fenotipo  di  Sphaeroma  serratum  (F.),  realizzato  in  tre  $  2,  una 
delle  quali  proveniente  dalla  costa  occidentale  del  Cotentino, 
mentre  delle  altre  due  non  è  precisata  la  provenienza.  Questo 
fenotipo,  che  FA.  giustamente  chiama  «  semi-pigmenté  »,  è  carat¬ 
terizzato  dall’  assenza  di  pigmento  nero  su  una  metà  del  corpo. 
La  parte  priva  del  pigmento  nero  è  V  anteriore  in  uno  dei  tre 
esemplari,  la  posteriore  negli  altri  due;  la  linea  di  separazione 
delle  due  parti,  pigmentata  e  depigmentata,  è  in  tutti  e  tre  gli 
esemplari  posta  tra  il  quarto  e  il  quinto  segmento  toracico  libero 
(cioè,  morfologicamente,  tra  il  V  e  il  VI  pereionite),  e  coincide 
quindi  con  la  linea  a  livello  della  quale  si  separano  le  semiexuviae 
anteriori  e  posteriori  al  momento  della  muta,  che  avviene  in 
questa  specie  in  due  tempi.  L’  A.  ha  osservato  che  la  condizione 
semipigmentata  si  conserva  inalterata  in  uno  stesso  individuo 
nel  corso  della  vita,  ma  non  si  trasmette  alla  discendenza  e  non 
presenta  quindi  un  determinismo  genetico. 

Negli  allevamenti  di  Sphaeroma  serratum  che  da  qualche 
tempo  stiamo  seguendo,  partendo  da  individui  provenienti  dal 
porto  di  Napoli,  abbiamo  osservato  vari  casi  di  depigmentazione 
parziale.  Nei  territori  depigmentati  sono  presenti  solo  cromato¬ 
fori  a  pigmento  bianco,  mentre  manca  qualsiasi  altro  pigmento  : 
nero,  verde,  rosso,  che  sia  presente  nei  territori  pigmentati.  I  cro¬ 
matofori  delle  zone  depigmentate  peraltro  si  comportano  normal¬ 
mente,  poiché  il  pigmento  bianco  ivi  presente  si  espande  in  pre¬ 
senza  di  luce  e  si  contrae  all’  oscurità.  La  distribuzione  dei  ferri- 
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tori  depigmentati  non  è  così  regolare  come  negli  individui 
osservati  da  Bocquet.  La  depigmentazione  può  interessare  gran 
parte  del  corpo,  o  una  piccola  parte  di  esso,  o  perfino  un  singolo 


Fenotipi  semipigmentati  di  Sphaeroma  serratimi. 


segmento  (figg.  1-6).  Numerosi  individui  presentano  la  pigmen¬ 
tazione  nera  limitata  alla  divisione  anteriore  del  pleon  ed  al  pleo- 
telson  (fig.  1).  La  depigmentazione  può  essere  discontinua,  inte¬ 
ressando  segmenti  non  adiacenti  (figg.  2-6),  ed  anche  la  metà 
destra  o  sinistra  di  singoli  segmenti  (figg.  3-6).  Tutti  gli  indi- 
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vidui  depigmentati  osservati  sono  riconducibili  al  fenotipo  fa- 
sciatum  (tipo  B,  Consiglio,  1960). 

Bocquet  ha  messo  in  evidenza  che  la  semipigmentazione  non 
è  in  rapporto  con  alcun  determinismo  genetico.  Noi  possiamo 
aggiungere  che  la  depigmentazione  ci  appare  più  estesa  e  più 
frequente  in  individui  appartenenti  a  famiglie  numerose.  La 
maggior  parte  dei  casi  più  cospicui  di  depigmentazione  sono  stati 
riscontrati  nella  discendenza  di  due  femmine,  che  hanno  partorito 
rispettivamente  84  e  89  piccoli  in  una  sola  volta.  In  uno  di  questi 
casi  si  avevano  più  di  20  depigmentati  su  89  piccoli  nati  in  una 
sola  volta.  Altri  casi  di  depigmentazione  meno  notevoli,  con  man¬ 
canza  di  pigmento  nero  solo  su  uno  o  due  segmenti,  si  sono  osser¬ 
vati  in  famiglie  di  soli  23  piccoli  nati  in  una  sola  volta. 

L’ ipotesi  di  Bocquet,  di  due  centri,  uno  anteriore  ed  uno 
posteriore,  che  regolano  la  formazione  e  la  distribuzione  dei  cro¬ 
matofori  neri  in  ciascuna  delle  due  metà  del  corpo,  non  regge  di 
fronte  ai  fatti  da  noi  osservati.  Bisognerebbe  ammettere  V  esi¬ 
stenza  di  almeno  20  di  tali  centri,  e  cioè  2  sul  capo,  2  su  ciascuno 
dei  sette  pereioniti  liberi,  2  sulla  divisione  anteriore  del  pleon  e 
2  sul  pleotelson. 

Summary 

The  AA.  describe  some  phenotypes  of  thè  marine  isopod,  Sphaeroma 
serratimi,  characterized  by  lack  of  pigment  lexcept  white)  on  some  body 
segments  or  halves  of  them.  The  origin  of  such  phenotypes  is  discussed. 
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